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ALV ILLUSTRÌSSIMO ED EOCELLEmiSSlMQ, 

SIGNORE 

D.LORENZO BRUNASSQ 

DUCA DI S. FILIPPO &c. 

E · 

Giudice della G. C. della Vicaria , 


F. GIACOMO - FILIPPO GATO AGOSTINIANO: ' 


“SFRA le molte cbìartfftme 
pruove con cut Voi mio 
onoì'andiffimo Signor Duca 
mi avete in ogni tempo ma* 
nifefiato il candido e fin* 
ceri fiimo amor vofiro e quel* 
la per vero dire in eccejfo cortefe fiima che 
..di me umili filmo vofiro fervo al di fopra^ 
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d' affai dogiii mìo merito avete fempre gen- 
. tìimcnte proteflato^ dì fare ; io scredo che non 
abbia V infimo luogo anzi ,penfo che debba^ 
per giufia ragione annoverar fi tra le prime 
quella di avermi addoffato /’ incarico onore- 
voliftmo del dire ne' folenni Funerali cht^ 
celehrafie per la morte . del fempre chiaro 
e di eterna ricordanza degniamo Duca^ 
D* GIUSEPPE BRUNASSO vofiro awantifi- 
mo ed amatiffimo Padre . Imperciocché Voi 
che d'ogni forta di letteratura migliore ap- 
pìen fornito e ricco ne andate , ed olirti 
de' legali Studj e della difficili {firn a intralcia- 
ta fcienza del Foro negli fiudj ancora delle 
Attiche delle Latine e dell' Etrufche Anti- 
chità non mediocremente verfato fiete , su 
P orme luminofe de' favj Antichi camminan- 
do , preffio de' quali fu talor cofiumanza che 
i piu ftretti ed obbligati Amici de\ Difunti 
delle laudi loro ragionaffero ; e ben fapendo 
per altra parte quali e quanti firettifiimi 
vincoli al dolce Genitor vofiro qual mio ve- 
ro non tanto Amico quanto piu propiamente 
Benefattore con indijfolubil nodo di eterneu 
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Mllgazione mt legaffero; volefle pereto ch'ito 
fejfo in sì fatto ùfizio mptegandomì e mi 
palefajf in un tempo medefimo quel parzia^ ^ 
li fimo Amico che di ejfere ad. amenduni im^ 
mutabilmente profejfo , ed avefft infieme^lciL 
forte da me cotanto per lunga flagion fofoi^ 
rata di farvi del grato animo mio qualche 
pubblica e folenhe dimoflrazione , Il perchè 
appena unitamente col degniffimo voflro Fra* . ' 

fello D, Saverio ( che poi da immatura tmr* 
te nel fior degli anni a noi rapito , feguendo ' .· 
con troppo veloce paffo il buon Padre ^ /c. 
n' è andato dopo pochi me fi ad unirfi t^come 
fperar ne giova , con ejfo lui nel regno eter* 
no di gloria) ' appena ^ dicoy Forrevol carico 
fn* imponefle , eh' io m' adoprai quanto per 
me fi potejfe il meglio con tutte le fievoli 
forze mie ad ubbidirvi , Giunto il deflinato 
giorno , ecco che fin dalie prime ori matta· 

'tine quafi fui principio ftejfo del nafeente 
'dì videfi onorato il magnifico Funerale da^ 
un concorfo incredibile di Togati- dl·' "Nobili 
di Prelati :di- Sacerdoti di Cittadini e di 

\ 

Stranieri , oltre -il nutnerofijfmo flerminato 
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?opoh che ^ qual fluttuante mare h cui un^ 
onda incalzando V altra tutte a frangere^ 
su le fpoude dell' areiwfo lido con ondeggia· 
mento contimato ne vanno , inondava e.fuo· 
ri -e dentro e per ogni lato del Tempio in^ 
tanta piena ^ che riufcendo troppo angufio il 
luogo niaravigliofa .co fa era a vedere . comt^ 
tutti a gara ad- onta e della calda fagione 
e del fervick^ e cocente giorno avvifajfero 
con ogni argomento di penetrare in mezzo, 
alla folti Iftma e alca y' e /ebbene con incommc· 
do gravi !fimo pure alla per fine a granàio 
fento là giugnere, dove poteffèro^ e da vicino 
contemplare il ricco hed intefo Maufoleo ed 
avidamente aJcoJtare , comunque da me itL··. 
rozzo file' recitate ne fo fero, le lodi del caro 
Padre unìverfal della Patria , e far eco poi 
alle mìe vóci con mandare alla belV AnimcL·. 
già ftel fante regno beata ־ ben mille conti· - 
mate fimeriftme benedizioni » Sommo a dir 
vero ne^fu il mio contento allo Jcorgere che 
le veraci laudi d' tm tanfUomo in mia pur 
troppo imolta diceria narrate ׳ ed efpofe y ne 
fofero con sì ardente difio. da quella numeroja 
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mViU e letterata Udienza graziofamentt^ 
afcoltate : ma pur non reflò ancora dì cìh 
tutto pienamente foddìs fatto* e pago quel di fio 
che ' mi ferve e ribolle in petto dl vede^'e^» 
emipiut amente e' a mi far a ־ del merito com^^. 
mendato il voflro grun Padre, Quindi a fin- , 
thè di là ancora da" monti e ■ di là dal ma· 
re infra P 'eβranie da noi per lungo tratto 
di terra fepàrate Nazioni _ y ^dovt la fanuL·. 
e"i grido dei gran meriti e de" pregi fingo· 
hrifimi -di sì magnanimo Spirito con tanto 
flrepito gik da^ molti anni rifuonava , ^e firu 
dove la voce mia gi ugnerà eri ament e non po* 
teva 'y giunge ffè aìmem la mìa ferina ora· ^ 
zione y mercè di cui k da me commendate^ 
eroiche Virtù vie- piu chiare fi rende (fiero 
e conte ; determinai di farla pa far e ezian· 
dio fiotto ■ gli occhi altrui e renderla in urL, 
tempo fleffo e a tutti gli firanieri > Popoli 
e a. tutte té vegnenti' Et adì per P onorato 
mezzo delle fiampe comune \ Ma concioffie· 
cofachè io ben conofcéffi quanto qùefla d"ogni 
pregio di vera eloquenza povera e sfornii oL 
ne fia e perciò non punto degna , di compari· 
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te alla luce del in .m\etò^ cotaìtCflAU, 

luminata , in cui ficcome tutte generalmente 
e · le naturali e ·le fovr anaturali Scienze ■ co· 
si pure e'fembra giunta *ornai ancot' ella al 
grado fupremo della perfezione la Italianeu., 
, Eloquenza ; afinchè al difetto gravi (fmo dei 
mio dire in qualche maniera a fupplir fi ve*, 
nife , da alcuni . di ■ que^ tatui > e legant iffmi 
Poeti ài\cui la nofira Napoli ai. pari d'egni 
altra colta - Citta d* Europa sì felicementL·» 
abbonda; penfai di accompagnare P accennata 
or tizi on mia con qualche doro ','leggiadra ed 
, erudito Componimeiita in cui le ^ laudi del de* 
funto- Signor Duca con poetica melodia^ de^ 
cantate y franche e libere dalla violenza de^ 
anni ■e dal vorace morfo -del tempo \fulle 
penne trionfali de^ canori Cigni di Parnajfo 
volando r e - di età in età di generazione in 
generazione fenza mai punto nulla per qua· 
lunque lungo tratto di tempo ■ feemarfi · paf< 
fàndn , alla' memoria >dd Po fieri e'■ alla ■noti*' 
zia delP efiranie Genti altere fempre e bel· 
le in tinta la luce loro gloriofamcnte fi tra* 
mandajfero . Ma. che l· Appena la voce fi 

fpor- 
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fparfe ài queflo mio ad alcuni de^ pik con· 
fidenti Amici communicato penfamento , ec· 
co che tofio V affetto comune che m' cuori 
de^ Signori Letterati d^ ogni ceto ed ordinila 
e de' Nobili e de'. Mintfiri e . de' Militari 
e de' Giureconfulti e de' Teologi e degli Ec· 
clefiaflici e de' Regolari ׳> e de' Secolari col 
foave ed amahil fuo trattamento e colite 
leggiadre e dolci attrattive e colle onefit^ 

' e generofe maniere s'aveva egli il magnani· 
mo e gentil Signore generalmente acquifiato, 
in tutti incontanente accefe il caldo e ■no· 
hil defio ' di piagnerne e in latini Carmi 
e in italiane Rime e in altre eziandio 
orientali Lingue . la morte , e ' ricàniarntj 
a prmva le veraci glorie sì e per > tal 
modo che meglio affai di cento delle piu il· 
lufiri e dotte penne . hanno folle cit amenità 
vergate le carte per renderne immortale il 
glori ofifftmo Nome: tanto che e a gran con'^ 
forte di me fleffo che nel Duca B RUNAS· 
SO perdei un sì . amorevole Protettore , e a 
bel contento di Voi che in Lai il tanto' caro 
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di tutto quejÌQ Pòpolo che perdè nel medefi\ 
mo un sì benefico - Padre , e a gloria final·· 
niente (ingoiar iftma « di ־ così ragguardevol 
Subbietto y ben.poβo dir francamente e fenza 
timore d^effer giiammai da' candidi e del ne* 
ro veleno della maligna invidia in tutto fce* i 
veri e puri /piriti 0 di-menfogna 0 di efag* 
ger azione accagionato , che per quanto in que* \ 
/la nofira reai Cittade anzi in tutta ancora 
/’ Uaìia fianfi,- frequentemente vedute ufcire I 

alla pubblica lucè numerofe Raccolte di Com* Ì 

poni menti e in Nozze e in Morte e in altre ; 

mn poche flrepitofe e memorande occ afoni a : 

commendazione .di ben degni e chiari Sug* | 

getti fiampate y 0 non -mai ò ben* di rado al* ! 

cuna ne apparve cofiiofa tanto che uguagliar 
po(fa per avventura il gran numero di-què^cul* 
ti e fcienzrati Poeti y i quali a celebrare del 
degnijfimo vòflro Genitore - le glorie hanno le 
penne loro bellamente impiegate,. Ri uf cita, in 
quefict maniera a feconda delle mie bramt^ 
la bi fogna ; ecco che tutti degli accennati 
geni i li (fimi Letterati i Componimenti ho io 
in quefio Volume con ojfequiofa diligenza rac* j 

colti 
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cohi 'che a Voi ora qaal picei 01 sì ma face*· 
rifftmo fegm di ημα gratitudiae umilmente 
prefeiito offerifeo e confagro \ acciocché dcL·» 
quefii e il commendato Suggetto ne ricevala 
quel lufiro di gloria' e quella luce di fplen· 
dida fama che dall' ofeura orazion mia ri- 
cever non poteva giammai e vegga e cono· 
fi a apertamente pér sH chiaro .argomento il 
Mondo tutto quanto in ־ΝαροΙί fi "pregi e fi. 
fi imi la'Virtìi e Ί merito di que" magnani· 
mi Cittadini ־ che fanno ejfer utili alla Pa· 
tria h ^ quanto altamente perdo onorato 
e fulle lingue e ' ful·le^ penne \ e falle cartL·* 
de' Dotti, di h ella gloria incoronato׳ qui" tra 
Noi, ne vada e fi a fuor dubbi (r per andarne 
eternalmente il nome delPefiinto Duca , e Voi 
friqlment e ^ abbiate il dolce godimento di' con· 
templare' quando e quanto a voi piacdcL, 
quaft in tanti ter fi e limpidi' f pecchi y quan· 
ti fono quefii bei Componimenti , leggiadra· 
mente impre[fe e rapprefeikate le belle ìm· 
maghi ghriofe delle׳ rare viviti delle chiare 
doti e delle memorande azioni׳ dèli' hclito 
vofiro Padre y per quindi trarne fempre piu 
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'e per la provvida cura e vigilanza pater ^ 
na ' a i vantaggi della Patria , quando an· 

.cora ^ io dico ן per tutte quefie e mìWdltre 
e mille grandi- cofe , che quaVA^ro di pri- 
ma grandezza anzi quai Sole in pieno me- 
riggio sfolgorante dall· tino aW altro -polo 
Yifpknàer · ne fanno - il bel· nome , mn fi 
fofs' Εφ refi' di laude immortale degni fft- 
ino ; . l>afierehbe certamente a farlo andare 
di gloria non ordinaria incoì’onato V aver 
Egli dii Voi lafciato alla bella Napoli UìL·· 
sì fedele imitatore delle fu e azdoui ed un 
sì ■empiuto € perfetto Ritratto delie Jutj Ì 

Viri lidi i da' cui egualmente che da Lui me- } 

de fimo con piena certezza afpettare in ogni j 

tempo ne poffd e il Monarca am pii !fimi fer- 
vigj t e la Patria copiofifftmi· beneficj , ·e rei- j 

ta anminifir azione la Giufiizia \ e fρlend0ך j 

re ed ornamento la Toga > e fovvenimento ’ 

i - Poveri , e favore i Letterati y. ed io final- 
mente ■gener ofo e■ fignor il gradimento y fincer a 
€ cofiante amicizia , efficace e perpetua prò- I 
tezione^ 'י 

' · " . ■ . I 
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SCIPIONE DI CRISTOFORO 

י -A L LETTOR £, 


DESTA fplcndicjiinma Raccolta di 
varj poetici Componimenti > gcn- 
'trlillìmo Leggitore, che ora vieiij 
per mezzo deJlc Rampe alla luce 
del Mondo , ella non è altro Γ0 
non fe un chiariilìmo legno , τοί 
^uale. i pih fcelti Napoletani in- 
gegni , nan penfato moftrare ap· 
pieno quella venerazione ben gran- 
de , che rifervano ancora per la 
memoria illuRre del defunto Duca 
di San Filippo D. GIUSEPPE BRUNASSO , il quale con_» 
meraviglia e ftuporc univcriàJe fu riguardato Ipellè fiate 
cflcre del numerofiilìmo־ noftro Popolo , ne’ fbrtunofi non.» 
meno che ne’ !elici tempi , benefattore , foftegno , .ed anx>- 
revolillìmo Padre . £ iiccome nelle antiche preterite età , 
e nelle pi Ci moderne ancora i Sapienti Uomini Π han facto , 
Ìcmpremai i‘ obietto luminofiliimo delle loro laudi coloro 
i quali d’ una mafehia virtCt e. di un valore e di una^ 
prudenza - Rupenda forniti , fi mifero con franco animò 
turre a fegnar le vie , per le quali alla Patria , ed a’ Citta· 
dini fplendorc , ed utilità -ne vcniile j così che anco iii^ 
mezzo alle calamità., ed a’ travagli■ più gravi liete paci , 
e ferenirà tranquilliilìma godeRèro : si al pari la Napole- 
tana letteraria Repubblica s* ha voluto- pur oggi formato 
di qucRo magnanimo tpirito , apparito - fra Noi a Ioni- 
glianza d* un rampollo de’ generofi Romani Patriz) , la fu- 
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Digitized by Googlt: 


blime troppo , e lutninofa immagine , ver cui fùilèro Io 
Iodi tutte de’ i'uoi più culti , e ladinati intelletti rivolte > 
che a gara lì lòno fatti non Colo a commendare 11 gram» 
Dcflinto , ma caldamente adoperati acciò una 5ì copioià 
coHczzione di rime in ogni ■fiia parte compiuta e perfetta 
riulcific . Per la qual cola avrà ben di prelente Napoli no- 
bilillìma Donna de’ Greci un de’ più belli argomenti da», 
Virdarii iie’ tempi da venire , non meno di qualunque altra 
linomatilHma Nazione nelle glorie di quello fuo luminoib 
ed eletto Germe , ed i fuoi pregi faran Icmpre più ve- 
ri più proprj c plaulìbili perchè furti da'quel "femplico 
c nudo merito , che ‘I valore la magnanimità c la virtù 
di un Uom 61 commendàbile traile ro Icco j ed il quale li 
fece già , e fi farà■ Tempre ammirare ccm letizia anco dal- 
le genti più rozze ed infailìte , c :dàlie menti più .duro 
e leivaggc , e cui non riluilcr punto *Jampi o favelle di 
feienze c di onore . E quantunque ׳a' d\ noltri fiali fendu^ 
ta in certo modo non così dccorola / e pregevole quella»« 
lode , la quale nafee da sì fatte poetiche 'collczzioni , ef~ 
fendo a tal grado di boria,* c di vanità ^^nrà la fchicra» 
innumerabile di qaegii Uomini, ì quali non lapendofi col- 
la propia virtù c col valor dell’animo procacciar gloria^ 
« riputàtione , agognano nondimeno ardentemente compe- 
rarla dagli applaufi infelici de’ carmi de’ Letterati i ond’è 
fortemente da temere che infra poco anco a perfone per 
niun titolo ragguardevoli vedanfi cotclle Raccolte con- 
fecrate , pur tuttavolra quando all’oppofito dell’ abufo lì 
riporrà il vero , fi vedrà lempre fuJgidillìmamente appa- 
lire , eh’ ove fi commendi la virtù ed il valore del- 
l’animo, che è il più ampio, e nobrfrivo, che dal ma- 
re immcnlb della virtude illcflà riefee', la lode fatà bel- 
la , farà grande , e porterà Icco llcllà il carattere dì utL·· 
pregio eccellente ad un tratto , e !ingoiare .־* £ veramente^ 
le cotelle coUezzioni fono per lo più impiegate a fomentar 
non folo degU ammaliati mortali Γ ambizione , e la luper- 
bià , ma ad clàltare le_ di loro più balie , c volgari opera- 
zioni j come meglio porca cllèr ella indiritta > Leggitor mio, 

la 
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b prcfcntc Raccolta , la quaile non gli canta le faci d’ Ime- 
nco, c le opere di. Giunone Lucina', c di "Pronuba, non le 
Grazie ed i Genj che plorano ,- le anime che paGcggiano 
gli-£iis| giardini , e le ombre degli. Eroi , ameno· fin-! 
l'ulle rive di Lete e non finalmente Arione che trae i pe- 
foi , ■Circe che incanta , e molcc gli^animi più feroci 
c guerrieri , Alcide fra. le ancelle di Meonia , ed AchillcJ 
fra le fàociuHe di Sciroj ma un'iJom generofiflìrao , c fpe-> 
zialmente ·nel fua popolareico Tribunato venerabile , per 
la fbavità del coitmue, e della vita luminofo > e pc '1 va- 
lore e' per lo zelo magnanimo e prode . Avrà adunquo 
la-prcfcnte Raccolta il bel merito di fua lode, sì per ini- 
piegarli pienamente- in elàltarc lo zelo la foavità ed il 
valore di quello nobilillìmo .Eroico Spirito , che fplcndet- 
te e lampeggiò con tutto quel lume , col quale sfolgora- 
no i magnanimi e i generou;in faccia ancora alle più bar-; 
barcfche ed alpine Nazioni : e sì perchè ancor.a in così■ 
fatta guifa · è la Poelìà' giuftamente-. impiegata nel lodarci 
e magnificare la loia virtù, che è 1’ obietto più fu.bliine , 
a cui ella‘ fin da che nacqoc ebbe riguardo» e mirò . La Poe- 
(la ella non era in que* primi tempi, ne' .quali incominciò 
quell’ arte liberale callà e sfornita d* ogni pregio aIì feien- 
za preclara } ma ella era una profonda lùpienza , che non 
fola la Prudenza e ’J buon coftume comprendeva , ma la 
ifelTa in^erillìma' Filolbfia t e la più'rafiìnata , e la^^pm ra- 
ra, e piùgiovevolc a follevar 1' animo umano ,·e 1’ rntel- 
letto a rièlìnpiere di lumi , n e di principi· fpiritu^li e' divini. 
Imperocché llccome fcrive* dottamente Strabone.la Poefia di 
que’ primi tempi, età quella fola , che fin dall’ adolefccnza 
^i.Oomini ammaellrava a ben pallàrè una vita civile, in- 
legnando loro il cofiume ed il governo .delle cole agibili , 
e delle pallìoni j anzi con ilarità giocondiillma . cacciaiiiio- 
gli innanzi · quali in uno Ipecchio i lodevoli principi della 
Prudenza, che uppo £ 1 n troppo, ·e lì ricercano nella IMIa 
vita civile . E di fatto quefte , e non altre dottrine ·con- 
tennero i carmi di Mufeo,· di Focilidc, di Lino, d’ Orfea, 
di'Teognide , di Titteo , di Pitagora , e di ·que’ molti ti- 
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cordati nelle ftorie de’ Greci. Per la qual co(^ Agamennone^ 
al narrar- dello fìciib Strabone non ad altri laCoar volle il 
governo di Clitenneilra fua moglie, che ad 4jn Poeta, a«-■ 
ciò come dice Ateneo coftui incamminandola per il calle del« 
la virtù gli deilaiTè neli’animo col deilo dell’ oneilo , una.^ 
calda voglia di bene operare , . c la rpiccaifè coli’ efempio . 
llclTb della virtù dalle pailìoni , e dagli affetti dilordinati 
e cattivi . £d in vero .fé £giifo non avefle il Poeta fatto 
uccidere , non avrebbe certamente l' empia donna violata . 
£ quindi , e non per altra' cagione vennero non Iblo i Poeti 
venerabili, e (àpjenti-ciiiantari , e l’educazione de’ fanciulli 
fu data loro j ma i Filoibfi ftelfi· Poeti Vennero detti , ״־ co- 
me fi Icorge da un luogo d’oro di ^Suìda , che appellò il- 
vecchio Palamede perchè, di facra Filolbfia ripieno, Uom 
di poetico ingegno . £ perchè la Poefìa fin d’ allora che 
nacque fu non ·Γ010 divina colà riputata,' ma creduta fola 
efler convenevole a .cantar le glorie degl’ Iddìi , c degli Eroi, 
i quali -altro non furono ', che gtudiziofi e *prudenti Uo- 
mini, che per mezzo d’ una virtù febbene rozza ancora.^, 
e sfornita di que’ leggiadri lineamenti, co’ quali riatto trat- 
to fi purgò e disfece di quel doro materiale primiero, fa- 
mofi fi rendettero appreflo i popoli felvaggi ancora- e vii- 
lani i quindi avvenne , che dopo le Teogonie de’ Pagani 
Numi, le lodi degli Eroi furono il piu beilo e gran' lavo- 
T9 delia Poefia che filofofava , tofloche giuniè all’ intutto ־ 
anco fra la barbarie della fieiTa età ad ainnarfi . Ma certa- 
mente' i Poeti lodando gli Eroi, e di loro cantando far’ al- 
'"’'tro non vollero che efaitare , e ihagnificarc il lor faperc, 
e la -di loro virtù ^ Laonde fé lodarono Minos R.e di Cre- 
ta, lodarono il di lui· valore , e la 'di lui iapienza , ־ eficndo 
egli fiato il primo , ׳ che avefiè infegnato ad abitare a*d!- ־ 
fperfi popoli le Città, e· vivere civilmente con leggi, dopo' 
efièr fiato racchiufb ·per tal cagione in una fpcìonca t ed 
infintofi famigliare di Giove. Se lodarono Orfeo di cui fa- 
voleggiavafi che aveflè tratti centando'-gli alberi , e le fie- 
re , il lodarono non iblo perchè egli i facri arcani , Γ or- 
gie di Bacco ! c Γ eroico verieggiarc ritrovò i ־׳ ־ ma perchè 

come 
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come dice Nutsrco cantando tutte le parti jd’ un iavio Le-' 
gislatore adempiette , cd i Tuoi veri! si fatte ora;zioni furo- 
nO) le quali colla foavità , e modificazione armoniofa de'nu- 
meri dolcemente gli Uomini placidiilimi rcnduti ad ubbi- 
dire ed acconfcntirc ad un tempo , e ad unirfi fra loro 
con voglie fervide c coflunii oncfti ־ invogliarono . Se loda- 
tono Amfionc , il quale fu detto muovere colla lira 4 fallì, 
non lodarono già la favola , > ma come- dice Orazio la di 
lui nobil fapienza,, colla quale icppe Tebe edificare, disjun- 
gerc le facrc dalle profane · cofe , vietar le mefcolanzc im- 

{ )udiche, e regolare i maritaggi . E fe ultimamente Adone 
odarono, lodarono Sicheo, Eiliiline, Pigmalione, Cadmo, 
Ercole^ Telco f e que' tanti .altri־ per cui fen và ancora la 
prifea Grecia fuperba , il .di lor valore e la virtù' iempre 
commendarono . Ne ciò - fu lenza principio c fondamento 
ancora d’una buona filolbfia : imperocché, quantunque l'àni- 
mo noftro ,' come vuol Platone , lia fornito della. ragior»evo- 
le parte intellettuale , nulla però di meno la concupifccnza, 
c 1’ Iralcibile , chc^lbno i due torbidi torrenti , onde la«, 
difordinata ringorgante piena degli, affetti , c delle pallìoni 
fccnde c deriva , foventememe -io iòvcrchiano , c ferra- 
no quali con un fortiilimo muro clic però quando. Tal- 
ttui lode fìa. tratta da masnanune e prodi, operazioni , le 
quali non fblo onorevoli, nano , ma che abbiano una certa 
lomiglianza colla, naturai tolto !'appalto, che. è un moto, 
un condimento., cd una iàce .dell* animo, fveglia la mente 
a riguardate a quel lume fuperuo , che (ebbene di lontano 
foggiando , pur gli■ balena c s&villa. dinanzi nell‘ 'alto 
cfemplo delle altrui grandi rofè i .e'ptr il di cui obietto 
a accenda , ed infiammi sj, e* per tal modo d’opere gene- 
rofe ed egregie , eh‘ urti poi. con impero , e franga, cd 
atterri il terribile chiufo, erifcliiafata da mille, lampi l'ab- 
battuta ragionevole parte , s’ alzi ed cffolla da quell' imo 
tetfcftfe ove giace.vafi , e P animo quindi come 4pimof0 
ed intellettuale voli co' dclìderj fuoi dalla, olcurazione .pre- 
tenta diftornate a iublimi ed eroiche imprefe. E ben tan- 
to foventi volte operarono le cetere , c le lire , che fuo- 
- c » na- 
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na'rono i canili di Dcmodoco » ‘ di Femio , di Darete..‘ , 
d’Oribanzio, di Siagro , di ׳Mclifandro , e d’ altri ancora., 
o fuHe fponde del tiume Alfeo, o nelle TciTalichc Tempe * 
o in Olimpo, Pimpla, c Liberto luoghi della Tracia, oin 
Elicona Monte .della Beozia , toitochc Bufo di Eforo , di 
λΙυΓεο', di Taaiiri , c di Eumolpo di cantare i loro veri! 
al luono d’ una rampogna fatta al torno cacciato venno . 
E tanto fi vedrebbe avvenire del pari fc la nobiltà della 
Poefia non fiiQ'e Ita^a av׳vilita in gran parte, e profanata.^ 
anco da’fiioi fcguaci iftclll. Che però Leggitor mio giufta- 
mente commendar dcefi la follccitudine e l’induftrioia cura 
del chiarillimo c dottillimo P. Giacomo-Filippo Gatti dell’ in- 
dito Ordine Ag )!fmiano Maeftra , Cattedratico di Teologia 
della noftra Unìverfità , e rinomato iàcro Oratore, e TeoJo- 
go del gloriofidìmo Regnante delle due Sicilie per cflèrii 
adoperato non- falò ad adornare ed arricchire colle fuo 
prole ,,e colle Tue cultiillmc rime qucfto bel .fegno e la- 
cidilfiino , col quale la Napoletana Letteratura , conte’ di- 
cemmo , per l'orma dello antico lodatìllimo coihtmc del- 
la prilca tilofofica Poefia camminando , ha voluto la pre- 
fentò Raccolta‘ formare in lode dell‘ eftinto'Duca D. GIU- 
SEPPE BRUNASSOJ ma di accenderla a. ciò fare ed in- 
vogliarvcla caldamente . Laonde ficcarne gli antichi Poeti 
gli Eroi Jodavarto , acciò le genti tutte jì' infiammailèro 
delle di loro operazioni־, c come molli da- un certo divi- 
no ftirorc S’ indrizzaflero per Ic-ilelic vie ,fegnate da quel- 
H ׳, e ne ricevefle Ja . Repni>blica c' la · Patria · utilità 
e Iplcndorc j si Ipcio ·io bene tanto debba fra Noi avve-· 
nirc , c che la bellillima Napoli fi Vegga piena d’animi 
gencrofi‘ , magnanimi , *e fublimi , i quali le ricchezze^ , 
c gli orij C gli argenti, la mente , il corpo , 1 fiidori , 
e le fariche con cfèmplo inudito impieghino a fomiglian- 
za del defunto- Duca ■in loccorrcre , giovare,' conloia ro , 
e fofiencre la Patria : traendone ancora un nuovo -lumi- 
nolo modello dalle opere eccelfe dell’ eruditiflìmo , c fa- 
pientiliimb fuo figliuolo D. Lorenzo Brunallì , non fola 
per i titoli delle ampie Signorie illultre , ma per la iua. 

gra- 
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graviti׳, c per la. ripofta dottrina ornamento j e decoro - 
della Senatoria Toga che vette ,.il quale per Torme del- 
la paterna magnanimità camminando , e con più nobil di- 
iègno delle feienze , delie lettere , e dell' ampio novero 
de' favj Uomini, e de'valorofi Tutelare è divenuto ,'e fo- 
ttegno . Potendoiì così vantare , iìccome può giuttamen- 
te , ed a più buona equità glorìarfene l’Anima illuttre del 
Savio Duca , di avere con più bel fato emulati , e fa- 
perati gli altittìmi difegni , e gli onori , e la fortuna^ 

' de’ Gracchi domani . £ vivi felice . 
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PARTE PRIMA 

CHE CONTIENE 

LA RELAZIONE DEL FUNERALE 

* · ^ · 

E L’ORAZIONE FUNEBRE. 


ht memoria aeterlià et it JUSTUS,- ^ J 
Gloria & divitiae in domo ejtit . 
Difperjìt ,, dedit pauperibus^ 

Juflitia ejus manet in faeciiliim /acculi 
Potens in jerra erit- SEMEN ejus: 
'GENERATIO rcHornm benedicetur . 


Έχ Pfalmo CXI. . 


I r 

• · i « 



' ז . ׳ dii» ׳ 

R E L A ZI ONE 

del funerale. 

D| ANTONIO VITALÈ 

• Avvocato Napoletano · 

SBENDO morto il Duca.dr 
S.Filippo D.GIUSEPPEBRU- 
NASSO la notte dinanzi al 
fettimo giorno di Luglio nel- 
la Villa di Pietrabianc1_, ; 
D. Lorenzo Giudice della^ 

' G. C. della Vicaria, c D.Sa- 
-verio. fuoi Figli per raddolci- 
re in parte il fommo difpia- 
cere per la morte di un tanfo Padre concepuro , 
e per. rendere pubblica teftimonianza della, gratin 
tudine loro ,-ordinarono che immediatamente fc 
gli faceiTero !,Funerali nella Chjpfa di S. Anna- 
de’ Lombardi con quella pompa ־ e magnificenza 
che fi poteiTe maggiore. Quefto pubblico e folen- 
ne onore era veramente dovuto alla mremoria ״.״ 
del chiariflimo defunto Duca ; imperciocché in«* 
lui fono fiati congiunti infieme tre rariifimi pregi,, 
fomma probità di cofiumi , fomma vivacità e de- ׳ 

d firezza 



Digitized by Google 


ftrezza d’ingegno, foinraa e continua felicità per 
tutta la vita iua ; per, li quali ha potuto e lafua 
Caia innalzare a riguardcvoliiTimo flato, e ״ non-, 
più le fuc private e domefliche , che le pubbliche 
cole di quello Regno , che iii tempi dilhciliffimi 
• fon ·paliate per le fue mani, ha faputo, c potuto 
condurre a felice ίΐης. Ma Γ accorto Ingegnere-, 
D Filippo Buonocore , a cui ne fu conrmclTa la_» 
cura , per fare un Funerale conveniente alla .me- 
moria di colui, per cui lo iacea, ed alla dignità 
di coloro che gliele avevano impoflo , .ed alla_. 
fama di sie medeiimo , !limò di transfcrirlo fino 
all’ ottavo giorno di Agofto . Nel qual giorno fi 
vide tutta la Chiefa di S. Anna così al cH iuori 
in rutto il fiio fron'tefpizio , come al di dentro fi- 
no alla fulfitta.ed in tutte le fuc Càppelle cover- 
ta di panni bruni ', ed ornata di mano in mano 
di veli bianchi , e balfirilicvi di carte indorate-, 
ed inargentate, e con sì fottile ed ingegnofo ar- 
tificio , che non fi potrebbe dir di leggieri , femag- 
gior fulfc il diletto ;■ o l’ orrore nel riguardarla . 
Nel frontcfpizio ■della Chiefa poco più in su del- ׳ 
la porta, e negli archi tutti ׳ delle fuc diece Gap- 
pelle erano allogati undeci Tabelloni , ornati in- 
torno intorno di panneggi , e veli , e balfirilicvi 
di carte indorate, in cui undeci Ifcrizzioni in lo- 
de del defunto Duca eran deferitte con tanti lumi 

י ס in- 
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d’intorno ; che potevano agevolmente Icggerfi da 
chi voleva. Delle quali Ifcrizzioni la prima, ter- 
za , quinta , fettima , decima , - ed undecima , fecon- 
do che qui fon regiilrate , ufcirono dalla rozza 
mia penna; le altre cinque fori parti del lumino- , 
fo ingegno di Niccolò Arduino Lettor fli Cano- 
ni nella Univerfità degli Regj Studj. " 

La Ifcrizzione del Fronteipizio della Chicfa_» 
dicea così . י · . . ׳ . 

* r 

■ . L V· . Λ 


Jofepho Brunaffo 
San&oPhtUppcnJtum Duci 
Laureutius & Xavenus FF. 
' Patri Optimo . 
'Parentalia , ׳ 


I ■ « . ־ 

י · * * < 

- Le Ifcrizzioni delle Cappelle erari di quello tc ־ 

■ . . . ״־ · ■ . · · ■ ־ ’ 

' I I.: ■ : - ■: 




norc. 


Brunaffo ׳ · 

Excuoiiì Urbanis ~ PraefeSo 
׳ tempore ' : 

'* Ob fiugularem 
Ih adminiftranda /?. P. 
Providentiam 
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Qmd Pop. ideap.· fame laborantem 
Magna frumenti vi ex Petopmnefo 
Prope per miraculum advela 
Opera indufria .pecunia felicitate fua 
. ' Liberavit 
Pop... Neap. frequens 
Ex. Tribuum omnium fuffragìis 
Tribunum Pleb. creavit' primum 
Anno MDCCXIX 

I V. 

funÌla cum prudentia fideq\ bona 
Summa E elicitas 
Cum fofephum Brunajfum 
Re familiari aufhtm 
Principibus Viris probatum \ 
Univerfis pene Gentibus -longe hteq\ 
Per orbem terrarum^ diffufis 
Notum carnmque fecerit 
. Quis nunc Virtutis neget 
Comitem effe Eorwtam 


V. 
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Oh Trih^'VIeb. fernet atque iterum 
Bene feliciter que ^eftum 
Carolus Borbottius Rex utriufq\ SiciL 
‘ Ο, P. Ne ap.^ poflu tante 

Procerum Curiis‘ 
Vtךofepbum Brunajfe 
• Ubero s Pf^erofque ejus. cooptandi 
fus potepatemque habeant 
. Refcripftt 
P.M, 

VI, 

* f 

Qui 

OijfcUlimis Reip* temporibus 
. _ Bis 

Trihunitiàm poteflatem ita geffit 
Ut fummam Jibi gt oriam 
Pop. Neap. fecuritatem . 
Pepererit 


Evocor ad Superos fama re, plenus é״ amis 
Quid gemitis Nati dicite quid fuperefi ^ 



^ VI ^ 

. . V Γ.-Ι I. 

׳ Jofepho( Brunajfo ־ ' ־ י ד 
״ . V Ob liberalitaum 

;.: י . · .־ד - QB*·‘ ·'·' 

Z» maxima ammae caritate 
Civibus fuis profpexit 
: . IX. ׳ ' 

Carolus Borhoaius utria fq\ Siciliae Rex 
. י ^ofephum 'Brunajfum ׳ 

Ob ejus in commeatibus 
Exercitui 'parandis 
Diligentiam 

Collegio Xll. Virum Stlitibus 
Inter. Fifcum privatofq\ judicandis 
r Adfcripfit ' 

Qw Regiae erga fe Munificentiae 
T ejthmnio 

V*■ ־ Eam ille dignitatem ' ' ' 

'· Meruifie ־ videri maluit 
·>■ i ׳ Quam uti ־ 

־ . ־ x:. · 

Coeteris honoribus pofihahitis^ 

Trib. Rotefi. bac^ maxime de cauja concupivit 
\ Uti Patriam fuam tum ornatam' 

Tum defenfampro virili fervar et 
Hoc certe efl Patriae R. Q^ P, 

Non fihi vivere 

XI. 
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'Jofephi cineres heu quam brevis ufna coercet 

Funus . é‘ inferias quam brevis hora rapit i' 

Illius at nomen pietas animufque 'fidefque 
Florefcent femper tempus in omne magis 

» ■ t ·t ■ ■.,·■■·»·. ■V . 1 

■ ' r . י ׳ , ריב׳. ' .·..יי ־ ׳ י ' ’ 

Nel mezzo della· Chiefa fi ergeva il gran Mau- 
• folco in trc.ordi11i artificiofa mente diftinro , i qiu- 
li tutti infieme ; e ‘ciafcùno' partieoi aVmehter da se 
ί 1 :οί]Γο alcuna cola in lode del defunto Duca efpri- 
meva. Era la fua bafe di figura quadrangulare- ״ , 
e tutta di porfido ed altre pietre orientali colori- 
ta , su della quale fiava appoggiato il primo or- 
dine della gran Macchina, che 'quali il primo or- . ר 

dine della Chiefa' agguagliava , e figurava un por- ־ 

rico, o per me* dire una volta da quattro canto- 
ni pure di ׳ pietre orientali contefti foftenutal, ; 
fotta. della qual volta ripoft.1 era l’Urna che le ce- 
neri ,del defunto Duca BRUNASSO mofirava di 
chiudere ^con un gruppo grandillimo di Puitini* in 
ogni lato de* quattro cantoni effigiati in atti così 
mefii e dolenti, che fembrava. che* la di lui mor· 
te inconfolabilmenrc· piangefiefo. E {lavano nclli 
due archi di detta volta, che la Portai ־ c. PAltac 
maggiore. della Chiefa guardavano ,, ז due alm'.-, 
da me compofte Ifcrizzioni .in' due ,rabciloni de- 

.ferie- 
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fcritte di queilo tenore 

Ifcrizzione di verfo la Porta della Chiefa* 

Jofepbo BruuM 
viro ProbauJJtmQ . 

R. P, bene gerendis nato 
Qui vixit annos LXX. M III. D. XX. 

é 

* י ׳ * 

Ifcrizzione di verfo PAItar maggiore. 

... ' . Ohiit ' 

Leucopetrae 

■ ’ ' Altero ab Urbe lapide 
Via Salernitana■ 

; Anno MDCQXXXX. Non. JuL 

״ . · 

Sopra gli angoli di quello primo ordine vede- 
vanii quattro gran figure di rilievo , ׳־ che fullc-, 
fpalle una gran Palla, rapprcfentante’il'globo ter- 
rellre foilencvano con cornocopj di* cerei nells^ 
mani per dimoftrare come il nome di GIUSEPPE 
BRUNASSO e la fama della Tua lealrà in tutte le 
parti del Mondo era chiarilPinaa . Finiva finalmen- 
te il granMaufoleo in fornaa piramidale conipoila 
di otto modiglioni , che poco 1’ uno dall’ altro li 
difcoilavano, ed erano tutti dellimedefimipanneg- 
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Si , c figure , e cornucopj corne il refto della màc- 
china ornati ; c filila punta della piramide fi al- 
za va un albero di Palma , che colla lua cima alla 
fuffitta della Chiefa aggiugnea. 

Oltre a tutto ciò nelli quattro angoli dclla^ 
gran macchina erari formate quattro Piramidi di 
figura ottangulare.j che al primo ordine di lei ar- 
fivavano , 0 quello di poco oltrepaiTavano , ed 
erano fcolpite intorno intorno di sfingi , ed uc- 
celli , che tenevano nella bocca lumi eterni . 
E nella fommità delle piramidi eran difpoile quat- 
tro amiche urne , dalle quali quattro ciprolfi di 
una mediocre altezza sbucciavano., ed erano que- 
ile Piramidi, e la macchina tutta da tanti lumi di 
cera illuminate, e con sì mirabile ordine diftinti, 
che fembrava quali una Pira j che il Corpo del 
defunto Duca brugialTe.· 

Al lato deliro dell’Altar maggiore .della Chic- 
fa fu allogata una grandilfima Orchcilra , da_* 
cui un gran coro de’ più leciti Mufici , e Na- 
politani , e ;Stranieri, che allora in Napoli fi ri- 
trovavano , con flebili e mede voci , accompa- 
gnavano la folenne MclTa funebre , che fu cele- 
,brata dal rinomato e in ogni forra di letterr.tura 
verfatilfimo Prelato Monfignor D. Gio: Barba־ Ve- 

_ ק * 

feovo di Bitonto ed Alfillente al Pontificio' Soglio, 
oltre moltilTimc , che furono celebrate׳ c da Preti 

c e da 


e da Monaci di ogni fpecie a quefto effetto invitati, 
!quali Sacrifici eflendo venuti alfine, pertempe- 
rare il dolóre del numerofo Popolo nella Ghiefa_, 
di S. Anna concorfo di ogni condizion di Perfo- 
ne, e perchè oltre della pubblica fama fi fapefle 
più ■particolarmente l’indole nobiliifima , ed i co- 
fiumi civili, e le eccellenti virtù del defunto Du־^ 
ca da coloro , che amicizia o domeftichezza con 
lui non avevano avuto, il P. M. Giacomb-Filippo 
Gatti dell* Ordine di S. Agoftino, Profeffbre di 
Teologia nella Regia Uni verfità , c Predicatore di 
Sua Rcàl M^efià , recitò una^elegantilfima Ora- 
zione , colla quale non fi faprebbe dire le avef- 
fe confolati gli afcoltanti col racconto delle fin- 
golariflìme virtù del morto Duca BRUNA8SO , 
o riaccefo , e ravvivato il defidcrio di lui , ri- 
cordando i gran bcneficj , che la Città e Regno 
di Napoli in tante occafioni. ha da lui ricevuti . 
Dopo dell* accennata Orazione ,־ che fu con plau- 
fo univerfale afcoltata , fi profeguirono dal men- 
tovato Vefeovo Bitontirio le facre Cerimonie e le 
ufate criftiane preci intorno al Catafalco , c con 
tutta la folennità e magnificenza ne furono per 
lui términate . E così diedefi fine al magnifico 
e fplendido Funerale; che fu accompagnato dalle · 
finceriflìme replicate benedizioni mandate conti- 
nuamente da tutti col cuore egualmente che col- 

la 
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la lingua a quella grand’Anima ; la quale lìccome 
in tutti Noi per la faa partenza egri e dolenti 
ha lafciato un defiderio eterno di se , così per 
altra parte ne ha lafciato in un tempo ftcìTo , 
qual dolce oggetto di confolazione e di conforto, 
nel Duca-D. LORENZO fuo SucceiTore ed Ere- 
de un vivo e perfetto Ritratto delle fue belle«« 
Virtù : tanto che a gran ragione comunemente 
il -fpera ( e ben già vedefi per frequentiiTime^ 
pruove, e per, mille chiariflimi argomenti no il». 
eflfer punto nulla vane sì fatte noftre . fpcranze ) 
che mercè di sì valorofo Figlio reilar ne dob- 
biamo felicemente rinfrancati del graviflimo dan- 
no che abbia m foÌTerito nella perdita c morte^ 
del chiariifimo Padre. 
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Honoratorum dirorum 
. . Laudes 
Iu coticione memorantor^ 
Eafque etiam cantu 
Profequuntor. 

M. T. Cicero- 
^.ib. II. de Legib. 

V N.XXIV/ 
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ORAZIONE 

DEL 

P.GIACOMOTILIPPO GATTI 

^ AG ό ST I N Ί A N 0. . . 

A iavìa commcndevoliflìma coftu- , . 
manza di celebrare con ־ folcnncj 
funeral diceria le azioni lumiiioic «. 

degli Uomini al di ibpra d* ־ aflai 
della vulgar gente illuttri c chia- 
ri., la quale fra la nebbia e la ca> 

Jigine de’ tenebrofi gcntilefchi an- 
vtichi fecoli . lulla lingua del fà- 
mofo Greco Orator Pericle ebbo - 
colà in Atene i primieri* principi 
Puoi, (a) egli era ben dritto ־ che, 
di ftagione in ftagione c di gente in gente paflando , an- 
che qui tra noi e lino a’ nolfri dai bel fulgore della fan- 

V ־ג ן .. . . ■ ׳ 
t 1 . יי ' · · 

(t) Cosi attefla BartolonO Cafftneo Je lef^gì agli ^tenìefi , nrl tempo cJk 
nel Catalogn della gloria del Mondo regnava in Roma Tarejuinio Trifeo % 
parte 11» ove dice i Laudare defiiiv ficcane fcrive .d. Ceilio tib· Xf^lL 
ùos vetus cH ( ut ait Volaterra- NoCl ^ttit. cap. it Dì quéflo [enti- 
BUS in l’bilologia iib. *3». c. fin.) mento fu ^Anafiimene Oratore t ficcorne 
confuettido t cocpitque apud Grae- nfrnfce Vlutarco nella !vita di 1^0 ך · 
cos jam' inde a Perule^ qui , 'teUe lerìo Tublicolitì. Fedi “Pietro Fabrio 
■Thucydide , primus defunélos in_» iib III femefir. eap· 13. e Giovanni 
bello Pek>ponnctìaco pio. consone 'Faes nelle Sote al Libello' di lali9 
laadavtt. ^l tri p rò àcati dal me- ■Gregorio Cìraldi De fepuitura · ic 
^fmo CafTanea font 1Γ opinione èbr vano fepeliendi rito ׳ ca1>. VI. ■/ 5 ׳ »- 
il cofiume di recitare te Orazioni 'dafi annord Giovanm Κφηο Iib. V» 
funebri abbia origine da Solane^,, Aatiq; Romani cap. 39■. ■ · ׳ 

Ulto de’ fette Sav} ״ il tfuale diede- 1 » ׳ ■* ' ' . - . · 



Digitized by Gnogic 




■ί» XIV «1 ׳ 

ta criftiana Fede irraggiaci giorni col lungo volger de' tem- 
pi felicemente gtugneiie ; e le nel commendare il fola vaio- 
re nell* armi e le prodi azioni di guerra tenne da princi- 
pio cosi la greca- (<7) come la latina(^) eloquenza occupa- 
taipaflallè dipoi ad infplegarla convenevolmente nellclodi 
ancora di quegli Eroi, che alla Patria in qualunque altro 
modo, fuor d’ ogni fanguinofo elèrcizio d armi, c colle 
iole virtuofe azioni di pace JuUro peravvencura non or- 
dinario , e giovamento iìngularc recarono . 11 perchè , 
onorandiillmi Cittadini , giui^a egli è bene e convcnevol 
colà, che ora qui tra voi raunati a piangere ςοη pubbli- 
co folenne lutto il fato eftremo c 1’ amaridìma perdita , 
che tcftè fatt’ abbiamo , dell' inclito chiaridìmo Duca^ 
di San Filippo GIUSEPPE ERUNAS50 , per lui ancora 
5’ impieghi a tutta Tua podà la bell’ Arte del diro , 
c quelle almeno in parte per voftro conforto vi ram- 
menci di ·si degn' Uomo glorioddìme azioni , le quali 
faran lèmpre e il degno oggetto dell’ altrui imitazione , 
e il giudo fuggetto dell’ univerial plaufo , iìccdme ibn' 
ora in quello funeilo teatro di medizia c di morte la^ 
giuda e degna cagione dei comun pianto . Io dunque , 
cui da quel tenero dlialc amore , che lotto a quedo 
nere gramaglie piagnente fa qui ora su qued' urna -, che 
le onorate paterne ceneri di racchiuder modra , il pub- 
־ ׳ blico 


mani la prima ma^hn funehe β 
reiitaffr in loie di Bmlo , uomo 
yalorofo e prode nell' armi t lo ri/è- 
rifee tra gli altri ToUdoro Fergilio 
lib. 111. de Invent. rerum cap. io. 
ove fcrìve ϊ Funebrem orationeniLj 
de Bruti laudibus primus Valerius 
Publicola habuit < quae adeo grata 
jucundaque Romanis fuit , uc ex 
«o coniuetudo manferit , ut qui 
llrenuè pugnando interiilTet · ab 
optimatibus laudaretur ; 


(a) Cfce la prima Ora^ton funera- 
ie preffo de' Greci foffe recitata in-, 
lode di chi morì valorosamente in 

5 uerra , lo atiefta Tucidide citato 
al Caffaneo nel già da noi accett- 
ttato luogo . E lo riferi/ce ■ancora-» 
.Aleffandro Sardo lib. li. De rcrum 
Inventoribus cap. zjo ove dice-»׳: 
Athenienfes creduntur primCim tic 
laudalFe qui. in pugna obieiunt ad 
Salaminiam aut ad Marathonem, 
(b) Che parimente preffo de Ro- 
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blìco giuftÌffimo sfogo c della perenne Tua gratitudino, 
e deir inconfolabil Λ 0 duolo , addoffato fu Γ anìiaro pie- 
tofo uffizio di ragionare (#) j giacché ih iacro luogo e in 
faccia all'Ara veneranda e l'anta, su di cui or ora per la 
grand'Anima fu Γ incruenta Odia divina immolata , e al- 
1* eterno Giudice in facrifìcio di cfpiazionc per mano di 
mitrato Sacerdote oflfèrita, (Ir) favellar mi conviene, quel- 
1’ elogio imitando che in commendazione di facro bem» 
rinomato ·Canmionc ffi dallo Spirito di Dio ·nelle divi- 
ne carte regiftrato , v* andrò qualche menoma parto ^ 
divifando di· quell* eccellenti Virtudi, che riniìgne noftro 
Defunto refera caro olrramodo e diletto a Dio ^ caro ol- 
tramodo e diletto agli Uomini j (c) a tal che c qual Cri- 
liiano d'altiilìmo merito pel Cielo , c qual Cittadino di'־ 
iìngolariffima benemerenza inverlb della Patria a gram· 
dovizia fornito e colmo in piena luce da voi , mercé del 
mio ragionare , fi ravvili : c ben degno perciò quindi nc 
appaia» che la memoria onorata del di lui nome, di gè- 
nerazione in ' generazione collantemente fenza punto l'ce- 
mar dì Tua luce paflàndo , viva mailempre c quali reeen- 
te fra le benedizioni delle genti nc vada , c di Icmpro" 
novelli accrefeimenti di gloria di pafib in pafiò nel 
trionfale fuo corfo arricchita giù per 1* orbe immenla 
dell* interminabile eternità rotando felicemente ne feor- 
ra . Piaccia al Ibvran Padre de’ lumi d’ illufirarmi nei 
dire sì e per tal modo , che tanto' ne ila la mia orazione 

da 


f ofirr . 

(b) H'gtì aerennati fotrnnì Tutte· 
tali cantò la Meffa Μοηβξηοτ D. Ciò· 
vanni Barba yefeovo ài B'itanta ». 
^Jfiflente. al Soglia Tontificio » Tre- 
lato in ogni genere di lettnaturo-» 
yerjati^ìino . 

(c) Uiledtu Deo hominibus 
MayTes» memoria in benedi- 
óiione eli . £ccli. 


(a) Morì ìt Duca nella notte Je- 
piente al porno 6. di Luglio !740. 
e cetebroffi il magnifico Funerale^ 
nella Cbieja di ^nna de' Lombar- 
di a di yilL d'.y{g(filo per ordine 
de' due ìllufiri Figli del medefimo 
D. LORENZO e D. SuFERIO , de' 
quali il fecondo papà poi all'altra 
Tfìta^ dopo un’ infermità di pochi 
giorni a di XFUl. del feguente 0t~ 
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ΧΥΙ ί► 

/ 

da ogni menoi^a apparenza ! quanto è la Dio mercé 
da ogni ncceilìri così di nicnlogna come e3;iandio di 
cfaggerazionc lontana, (j) ׳ ' 

£ per dare cominciamento all' elogio di li , donde , 
quali raggi di Sole dallo Iquarciato velo di 'fofea nube che 
luH’oriencc diftefa il volto del bel pianeta ci *ha talora^ 
nel mattino per qualche tratto di tempo ricoperto e na- 
icofo , que’ primi lampi di luce ne sfavillano , per cui di 
leggieri venir potiamo e fenza indugio in piena cognizio- 
ne di- quelle criliiane virtù , che Γ illuftre Defunto fin- ״ 
da* primieri armi iùoi rendettero a Dio caro oltramodo 
c diletto y piacciavi per grazia di oflcrvare , Afcolratori 
favillimi , che quegli avvenimenti felici , e que’ veloci 
c prefti ma poi durevoli ftrepitofi innalzamenti a fiato 
di luminola fortuna , che oltra Γ uib e fuor d’ ogni fpe- 
xanza in taluni noi veggiamo , e de’ quali a diritto giudi- 
car potiamo che Γ ordinaria terrena poilànza e Γ umana, 
indufitia foverchino , egli è favia e criftiana cofa il pen- 
fare e coftanremente credere , che non già da incerto ca- 
fo , o da qualunque altra balla cagione , ficcome per lo 
più Γ ignaro vu'go fi crede , ma n da fovraumane diipo- 
fizioni di celeftial Provvidenza , che ibpra gli uomini tut- 
ti con. paterna cura maifemprc vegghia (/ ׳ ) ordinati e di- 
fpofii ne fiano , e a dirla in una parola non altronde ■nc 
vengano che da Dio . Anche que’ greci favoleggiatori , 
e quc',fav| antichi Romani, .che nella buja e dcnlà caligi- 
ne del Gentilefimo fen giaceano , conobbero che folo da 
fu^erna cagione sì fatti avvenimenti difeendono : e per- 
ciò ^ a’ fognati loro Iddìi , c ipccialmenrc alla Dea Fortu- 

na 

i ■ * . . ג ׳ 

״ ■ · · י • · . 

« (a) ^it imitatione di TUnio che (b) Pufilhim & m3gn11m iplc feJ 
ternana il Troemio del fuo Vanep- cit , & aeqiulitcr cura cft illi d--» 
rico dicenlo : i anciim a fpoci·^ ortrnibus . Sap. FI. 8. 1 ua aiitetn-., 
ailulstioms abfit rratfariiai aiìio Parer, Providentia gubernat .Sap, 
n ״־ ca quaiauin abeil a nccelEtatc^ lilF. j. · > 
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Ila (a) y , che delle umane forti volubile e «if» ׳ ieoi0fi1 
ipenfatrice credettero {h) y c z cui perciò c 6ta(ue (c) ed 
Are c Templi fotto ־ dit ׳ eriì nomi invocandola nc iahbiica- 
jono, {d) ogni più fpeciofo innalaamento a fiato ò. ai di-' 
gnità e di onore y ò di ricche 22 a e di potenza attriLui»« 
vtano i che però 1’^ aurea iiranifiìma podefià di tramutare 
in oro qualunque cofa: ci · toccafiè > non altronde, che -da-j, 
divina largita del Dio Bacco cortei'cmentc ,albergato al> 
Γ avventuiofo Frigio Monarca Mida' fiivoleggiaiorto ל che 
־ .׳' ־ . . . .. -, ... * .· i .· ■N ״ · . r. i v.-' i ־ fuirc 


mularbrutn ferentis fimiliter’ cor- 
nucopiae . Ulius Crtg. fiyraldi.iet· 
cii. 

(d) Fuerunt plures Fcrtunae àedes 
Rjonuet ut Malae & Deuflatae i» 
Exquiliis« Fortunae forti« in ripa 
libeiliva; E^ueflrit juxu theatrum.^ 
Fuit & templum Fortunae Brevis · 
hoc eft * parvae , qrue & TufiUsL^ 
ab aliquioiir dida ett · Fuit '& 
*»fdirt hoc cit Fortunae · 

Aliud Trimigeniae , aliud Obfe- 
quentis ad Cajxnam porcam . I uic 
& Trivatae Be yijcatae & Tublicae 
Viriiu & Beni Jftranttt . . « « 
a: Blandae : item Fotciuiae Pubiae 
tfl Aveptuio , & Μαφ, /iiojae in 4uo>» 
decima _ regione & · Barbatae & 
Muhebris t ,quibus teré omnibus 
Servius Tufiius Kcx principivim-» 
dedit* quod a Fortuna ip£e ex fer- 
vo ia regnum eiiet eveCtns . Oy- 
raldi ibid, fedi «»cor4 l^ntheitm-» 
Mythicune K Francilct Pomey Soc., 
J. Parte VJr.£ vedi Tluiarco negli. 
Opujeqii t Par. a« delia Fortuna de', 
kcimani ·.evejimi/iheste ragion^ut, 
degli accennati Templi : £ Natale. 
Tortile lib. IV. Mythologiac eap.lX. 

£ S. ^gofliaa lib.. 4 .,de Cliv, Dei 
cap. XI. XVIU. Sc XIX. * ’ 


(a)' Fortunam Deam Gentes ere- 
didere : hinc illud hiveualis , 
' ■ fed te 

*Nos' facimus Fortuna Deam eoe- 
■ toijne locamus . ״ . . 

Eflingebatur Fortuna * tede Laftan- 
tio liD. lil. cum cornucopiae & gu- 
bernaculo , tanquam opes tribuere.^ 
putaretur , & humanarum rerum-» 
regimen obtinere . Lìlìup Creg. Cy- 
raldi Syntagmate xyi. Hifl. Deor- 
• (b) Quam dicunt Beam οο»_, 
rationabili dirpofitione * fed ut 
temerò acciderit » fua cuiaue dona 
conferre, i. 7>. ^ugufl. dio. VII. de 
Civ. Dei cat, Ili. n-i- Ttr *}ueflo i 
T ebani pofero Thtio in nano/deila 
fortuna * tfuafi ebe tjnel Dio. il tfua- 
le era creduto avere. ׳in J no .potere 
tutte le ricehei^^· , h.deffe τ e /e 
ic rtpitliaife Jecondo .eho 'pareveu^ 
a cofleii pceome · dice il· Cartari nel·- 
k Immagini degli Dei , 

(a) Hw)>alus « qui. tempia cou-, 
ftnicre * & animalia l>|)cimè ett.n-' 
gere noverati omnium, primus For<» 
tunae ilatuam Smyrnaeis ·tfecit po- 
lum capite fuliinentis » imantrqua—i 
Amaltheae cornu ..... Fuit ad- 
haec Bc Aegerae *^quae Btb» prius. 
Hyprrefim vocabatur , Fortunae Ii- 


V 


χνιπ ^ 

ftjflc ♦liberaloiente conceduta י . (e) ־ /׳ ־ * . ' 

A noi pcrò^ ciw fcevcri'C, puri. da ogni nebbia di^ 
gentilefeo ■errore le divine verità ne’ lauti Libri >. quali !in, 
limpidi e ter fi !pecchi >. rivelate leg^amorl^ chiaramente, 
faperc lo Spirito Santo ne* Proverbi r,(^) che,· Iddio foJo. 
è quegli dalla di cui benefica mano , ficcomc i giorni, 
e gli artni di lunga ■e felice viu,.co6ì le ricchezze eziandio, 
e i teforf' a piacere idi fua prov vident illlma beneficenza 
e come c quando. e quanto .c a .cui più m grado gli. 
torna in ogni fiagioae ripartire cdiipeniare fi IbglionoCr). · 

Così 


peravvtntura tizlara della Fortuna 
come di Donna e Sij'nora, Arbitra 
e Difpen/atrke de' mondani 
ò ne partiamo poeticamente 
fh affkttto H bktrarca il (juale 
nella Seconda "Parte delle fue Ri״,« 
CanZ■ XUf^· l’ introdufe a parlar, 
cosi 

■ l’ fon d’ altro .poder che tu noo, . 
credi; « . . 

£ so far lieti e trilH in un n«v 
mento ... 

Più leggiera che 1 vento ; 

E reggo *־־e volvo, quanto al 
.. mondo vedi . * 

d pare /otto nome di Fortuna non^ 
altro intendiamo che Dio Difpofitor 
fupremp di tutte cori le terrene co~ 
me le telefti cq/e■ ·, da cui ( ficcarne 
dice S.:(fiac01H0 L !7· ) dijctnde^ 
ogM hmma donazione ed ogni dono 
perfetto . Q^ndi Γ incamparabil 
GiAMBATTisra Dì Vico tv Regio Idio» 
riografo ! e Trafeffor d' Eloifuen^a^ 
nella noflra reflate Napoletana Ùnt· 
yer^tà * Uomo ti chiaro e famofo 
per ·le molte dottijfime opere date 
in luce t e dcgnijftmo ù per U fu· 
blime e uafla ieutratura > f tr 

. , ( one- 


'{i) Narra la · favola Ovidio nel 
lib: XI. delle Metamorjofi fab. III. 
a V. סכ ו . di tendo ■ 

H :ic Deus optandi gratum t Μ 
inutile, fecit 

Muneris arbitrium , gaudeds al- 
tore recepto. 

' Ille n-.alè ufurus donis , ait , Ef- 
ce , quidquid ׳ ' 

* Corpore contigero , fulvum ver- 
" tatur in aurum . 

* Adnuit optatis ; nocitaraque ma- 

nera folvit 

' Liber ■; & indoluit, quod non-» 
meliora pctliTet . ‘ ׳ 

Fedi ancora it P, Temey nH libro 
citato parte I. H Natale Comite nef 
lib. IX. della Mitologia cap. XF.■ 

(b) Longitudo dierum in dexte- 

ta ejus ·, ti in' finittra illius divi- 
tiae' & gloria i Prav. III. 16. Σ net 
libro dell’ Ecelφaf^e eap. V. v. א י · 
Omni homini , cui de«tit Deus di- 
vitias atque fabllantiam , poteHa- 
temqf'c 'ei tribuit ׳ ut comedat ex 
eh 'i « Auatur parw fna , Λ lac- 
tetur de labore fuo Ì hec-ell do* 
num Dei . ' · ' 

(c) Che fe noi Crifliam farliam-t 
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Così ad un Àbramo (4?) a, uq Giacobbe ^ ״ a un Gin- 

fcppe (r) a -un Davide i</), ׳ a un Salomone (e) c a 
tant’ altri, deir Ebrea .nazione, daviziofifllmi (Patriarchi 
« Regi- > ־ affine di gukicrciot»rc , quaggiù ancora lulla^ 
terra ■le belle. e grandi virt;d loro , ,4’ ampj .tefori c d inìr 
menfe ricchezze lo" Aabil . poflcdimcntp fu a piena m^ ־ 
■o^ dal fupieiQO Signore ■c Difpeoiàtor ogni bene cori- 

goduto r — ־ '·V \V . r ...I» ■ f ,.1 רי ■ ' . . . י 

י · . Η che iè co« è « ilccqm* eflèf ppr ,certo, noi ^n ere- 
diamo , e.da qoal’ altra {urgente mai !·.fé ‘1 cicl yi falvi 
Aicoltatori farà egli convcaevol cofa il. dire che fgor- 
gata nc lia quella gran piena di ricchezze » la ^uale iru 
tanta copia, e eoo tanta predezza, c qiicl che piu d’ogni 
altra cola è di. oiicrvazione dcgniiCmo , con tanta !labili- 
ti- ,' ־ ■e> parie veranza (/) infino ,alla fine d’ una ben lunga» 
vira ׳ in ■ grembo al noilro ־ Defunto vcrfoilì , ic non che 
dalla bcncficentifiìma deftra del ibvrairo Largitore d* ogtu 
teforo , il quale a '51 fati* uomo d’ animi buona mnto (g) 
a di cuore ׳ tutto alla pietà inchinevole e delle più ibdc> 
criilianc virtù fin da’ primieri fuoi àbni fornico dar volle 
quafi in parte d’anticipato premio que’ tefori , a cui egli f 



t gefuH . <c) 6en. XLL ׳ 

f$tminofe fortune » fé nùn v ni g e p ero -» (d) Xi UL , 

matfmpre fovr* t »Lemratt nimnku י (e) lU. Reg. III. , 
infaufie , e maligne. [Mit ; 4juefh < fi }. ^nthe Tinddn t /ebbene Ge»^ 
nrand’ ׳ Vami^h àkot pnrtandn mm tUn ,conobbe ebt U fotm 

meno da attinm CriftiàMO dm Ì4U» ptr diyim fay9re dnrevoli ^ ־״ ״ IV 

£ ־ ran Metaftfieo \ neL, libro. Trìm nell‘ Ode ffJU. fatta in loie di Dt- 
le antiqt iffiim'' lulerg» י bapieiw m* ■rncfioro ma' gimtebi Nemei 
Ha י <Λρ. \1\1. §.\. defitàf€e ,Uut fetida 4 _ י 

Fortuna con queji'anrttferoltt Fe»- , a* K/rwài*« 

tuns'tuce« Ceus «It » qui eaeccr- 

tfs caufis practet noliram μλ Naoi'.lavciue Pco Ut^ ilivitiaf 

eperacHr« ; ז ^ ' י ■■'־'. ׳ ■n . . ״ ^Heminibae liiat durabiliores. .. 

• ( נ ) Gen.xm.^*· 4 ;כ י r .* ' i?. ״ * o (g) ^ectirns aai«Ma& b<>nam . S<tp. 
(b) Gm. XtXL 9. f^UL lyi 


;'4» XX 4^ י 

giufta Γ avvifo dello Spirito Santo , il ■cuor nonlcgao- 
do ) (<}) e dietro a cui gli affètti fìioi non ifpinffendo » 
C’ fopra di cui le fperanze fue non appoggiando , aiveniilè 
3 tenore 'delle divine promcffc beato» c ־ degno perciò d’et 
fere altamente 'qual màravigliolb fuggette in ogni Itagioa 
commendato ׳ . ״ ^-. ־ ־ י ׳ · < , ^ ־ ־ 

£gli è ben vero' nè so ■negarlo che le ׳ mondane rie- 
chezze non di rado agli empj ancora da Dio con · mano 
liberale fi Concedono' : donde còti *profondo argomento nc 
‘cavava il ׳ mio ‘gran 'Padre ־ ■ Agoftino che i teibti della^ 
terra veri beni a diritto ragionare ׳ da noi ftimar non fi deb*· 
'bono ־ per quefto. ftefib che ־ da Dio medefinao *ncho 
‘a*^mm 1 ci fiioi’fi di/penfano (e) . Ma t ufo appunto ס ■ Si·♦ 

g nori 1' ufo si o malvagio e reo o pio e^iàvio .che 
[oin ne fa, ״ egli ״ è iècondo il raedefimo Agofiiao · un’, acr 
■jgomento ׳ chiariflìmo per cui di icggieti-conofcer potia^ 
'mo' fé ׳ que* tefbri' eh* ei poifiede largiti a lui ne^fiar 
no ò da Dio che gaftiga'qual Giudice - acciocché c torni- 
*no in pena del reato » ò da Dio che premia qual Padre« 
onde tornino in guiderdone delia virtd c del merito (d)· 

* ■ · »·■■'>·.·■ ן . ·,.־ ■ . i. t i. .·) 

׳ ״ ■ V i V ' 

(·) Divitiae fi afRuant » nolite- ״ donat eim Λ (celerati* ♦ ^ui i»-· 
·or apponere. Tf, LKi »»· · ״ illuni non credunt i Quid ergo 

(b) Iratus ■dives ♦ זס ף inventus aMgeum petituras es » quod, dorvat 
efl fine macula ; & qui fioft ai*■. ^Sc voMsi ied non tihi difpliceat·» 
rum non abiit « nec fperavit ia_» naia quae donat 9t malis , tam-4 
pecania iSc thefawrh . Quis efl hic» frivola funt > ut -Λ »alis donari 
K laudabimus eum i fetit diena iia« t n« tibi quali magna- ״ 

mirabiln 'in viti Am . ·£cdr· videantur quae , paÙ'unt ■donari & 

8. * · ·' « 1 , · . כ .· .·, ■Bialis. Dei quidem funt Bi omnia 

׳ f<*) Ne putentor mala ♦ datner dona ׳ terrent « fed videte qaiaJ* 
ic bonis·, nc putentur magna' vel quae donat Sc -mali» ׳ » aoii piu 0 ך«ו 
fiimma bona“, dantur Ae imlis . gno habenda fuat.. * , . . 

S.V.' 1n ׳ rufii Eff.· €CXX,«d· Bomfa- ·.(■di ·Aurum & argentkun baberti ״ 
riuai C'i'iéten mtru. »o. Et'Emrr. i« vis. ;■ ecce hoc dico » boiui iu* 
TJ.LXil. m-n. 1 .g ·Perituros es ·a_» aU 5 ied- 11 bene ufus fueris: bene 
1.εο rao pneunian»? Nutnquid oon autem noa uteris;» A malus fueris. 

.·· · ·. i ' 1 · ) *· ^ · . Ac 
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£ st chiaro e gl^orioib argomento o come rifulge in 
beir ampiezza di lume nel piiifimo no/lro Defunto . O co> 
me manifeifo ne appari (ce nell’ uib in tutto criiliano 
·e iànto.ch’ei iè'-di me ricchezze che da Dio folo come» 
pùncipio e h>nte riconoiccndole , a lui fola come centro ' 
c fìne ritornar le ficea : in quella maniera che i fiumi 
dai mare ^CM-gati al mar· iìeilb le ricevute acque ripor- 
-eandoj.in grembo a lui e alla materna‘ foce dopo i tot- 
.tiioiì loro giri e il lungo cammin loro fan poi fedele ri- 
Λ(Λ00 (a) 4 Quella grazia fbvrana , che col puro e limpi- 
4io raggio della diviua fùa ׳ iuce le menti degli Uomini 
.a Dio più cari e diletti dalle folte caligini , onde ne an- 
diamo, mercè la bu|a notte di quello fecola per ogni par- 
M ingombrati, felicemente fnebbia e rifehiara, fccndendo 
4 · 1 . . ,. · ■V ־ '· ■.» - dalle i 

• ' ■ . I 

·i^· -‘■' ix-'fi ·: : .■ ■׳ 

־ , *, ■ ■ - I. f ■ . 

Ac per' hoc aurum & argentum_1 ^io , Heautont# Aft. I. Π· diee^ 
malis' mi iam elt , 'bonis' bonu1_a_· che le ricchr^-^e /0» beni per chi 
’ ־ eli ׳ ■: non quia eos bonus aurùm ben se ne ferve > nu fa» poi mali 
Ac-'argcatuni facit j iéd quia bonos per chi mal‘ ufo ne fa ' 

^venit« in ullim banani converti- Quae m hoaiipe dicuntur b·- · 

tur . S. T. ferm. LXXII. eap. ; . , 

· ־ JI7. niim. 4· ^nche Ί Gentili conob~' ' Γ. . Haec perinde funt ! ut illiiw 
atro che il bwntf »fo de' beni della' animus > qui ea poffidet : 

4erra è u» bel dona di■ Dh : onit-t- ׳ Qui uti feir« ei bona : illi-> qui 
ad yiUrtQ Tibullo fcrijfe Ora:(w , . > . non utkar .redé «/inaia . . : 

tp ז (K‘iv^ V. 7 · i-ibti’ 1 . , ■ E finalatente ìfocrate »alla fua prl- 

Dì trbi divitias dederant ! artem- 'mli Oni^io1 ׳ e intitolata repm»an ad 
n «que friiendi * *· · ·'’ Demonitum diede quefli dut betli^ 

JE ne it Ode IX. <■ del . libra ST.^ fcrif- amMOe^inunenti t Omnem div^ 

.elfer^beata mos ςύί ehi molto puf. tiaruin traaam non in magnitudi- 
^lie > ma ehi sa jor buon' ufo di ne opum ! fed in moderato ulu rei 
tjuel che pojiede familiaris elle politum exillima_> . 

Non pailivlcntedl multa.», ־ vaca- · Ama bonafum.i quae libi centige- 
veru Y . t ' · s runt non ìmmenlafn ροΐΓβίΓιοικπί'ϋ 
, Stc^è bcatunv* reSiiis occupat fed moderatoli» uAinv. * ' 
j K’ònicp beati» qui- Deorum ! · ,(a)^Ad locum, unde cxennl flù- 

hiupcribus. fapicnMr^ uti ·< >mina , revortvBfur et iteriiia iiuanc. 

‘ CaMct. ^ »».· ^ . י ; ■.Excte.ij, '· /· ׳ ■ ” ''־׳ * 

E fimilmenìe Ckreaete prejfo Terea^ ■ י » « ·*-' * .■ ׳ * > ׳ " ' Ί 
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dalle fupera« sfere ad illuitrare con.MitM fai piena de‘sfol· 
goranri Tuoi lumi cotedo avventuratiilìmo Spirito , nel 
tempo · ileiloL che la Provvidenza efaltavalo a Atto di 
fìraurdinaria ricchezza, fecegli in chiarezza di pieno mo· 
riggio conofeere quella gran verità che ad aom del pari 
dovizipfo e felice ricordata avea ne’ tempi ftioi Agoftino> 
.doverli cioi le terrene dechezz· adoperare in ־ »ì fatta ma- 
jiiera, c tal dover’ edere l'ufo di tutti genecaimente i tem* 
porait beni , a noi non altronde , qual’ acqua da' font* % 
derivati, iè.non fe dalia .munideenza indnita di Coiutril 

S uale fopra le celeiti egualmeocc athe !opra le terrcftri co· 1 

ha podedà .ibmma c fuprepia , che per quanto negli : 

zzar) e ne’ ferini noAri ne abbondino e iìan da noi itu > 

f ;ra'n copia ptdleduti » non entrino però giammai ad · 
inuarii negli affetti dell' animo e ad ufurparfi il pofTèdi- 
mento del cuore j nè mai ' di veruno benché menomo 
c leggeridìmo male , ma fi Tempre di grandi e numcroiì 
beni , mercè una pia e cridiana beneficenza , fiano. a noi 
^in noi c per noi c motivi e mezzi c cagioni, (a) . Co- 
nobbe che ficcome colà non v’ ha tanto propia d’ un’ ani- 
mo bailo vile ed anguAo quanto l’ eflère alle ricchezze di 
quella terra con troppo Arctto c tenace vincolo d’amore 
vergognofamente annodato ed avvinto , così non v’ hau | 
cola oneAa tanto e magnifica , quanto ò il difprezzarl· j 
ic pcrav ventura non fi poflicdoiio , d pur poflédendole , j 

a fomiglianza delle nubi che a, riAoro dell’ aduAc campa- | 

pa^ne c* delle Atibonde piante quell’ acque diAondono di 
cui haA colmo c txahboccaate il iène , nella beneficenza. 

Γ , . . . . . י ע ^ ■י״ ו . . · ς JJ. . 

.■ · · · · ■ ׳ * ^ ׳· ■ י ' . - ,· , . ׳ 

יי * · * * ,* 

(4) Sic ׳ Utaris hoc BMtaJo tie- et Bonifacim Cnnitm inm. X. ■ 
qtum Boa uteas 1 oc «x b0f1i5 ejas Bona terrena noli tliltgere^ « 
bona facias, neo bmIus. Bas : quia quantalihet tibi abuntlem ־ . Sic eis 
ti ipfa bona iutìt , noe dantur ho- irsere , tir bona multa ex ilWs » 
viiaibu» niO ab ilio « qui faabct nuHum aurem malum facias propter 
omnium, dodeitiuin & lerrellriuHi illa. Idem ìbii.HÙm.Xl% 
poteilatem . ^u^uflÌMus Epifi.CtXX. ·. ‘ . 1 v ־ % v 
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C liberaUtà , ·ficcome il gran Maeftro della Romana eloquen· 
za infegnava , geocrolà mento adoprarle (a) . Al ■pratico 
lume di sì belle verità » o come Jodevolmenre ad altrui 
prò e ·{bvvenimenro impiegò le acqui(èate ricchezze il do» 
viziofo benefico Uomo ,che ia nollra orazione coramen- 
diamo -.jVoi voi ne chiamo in .tclVimonj o Vedove voi 
Orfanelli voi Pupilli .voi pericolanti Donzelle a fovveni» 
mento de’ quali qual Padre ·amorofb e in privato e- in# 

C bblieo e di nafeoftq e paicicmente . ben rilevanti iommc 
gaincnte .ei profufè . Voi pure ■»voi in ׳ teifiaion) io ne 
chiamo o Templi ed Altari >· voi Chiodri « Santuari » 
e ·voi povere cosi Secolari come religioie Famiglie ibvra di 
cui come da inefaufia perenne furgeute da’ fcrigni dal fena 
dal cuore e della mano del Duca BRUNASSO featurivano 
rivi ben copiolì d’argento < d’oro > che allora foie giudi- 
cavali da. quei magnanimo fpirito ben’ impiegato , quando 
ò al fbweuimento degli Uomini ò all’ onoranza de’ Sanò 
è al. pio e religiofo.culto.di Dio ne faceva egli un gene- 
rofq iacriiìcio . A tal che quanto del fismofb libcralilfimo 
Gillia· d’ Agrigento ad eterna glorioiìilìma ricordanza»» 
icritto 'lafcioane Valerio Mailìmo, aJtreeanto certamente,/ 
puoilì da noi a éran ragione del noftro Duca ridire-» , 
eh‘· Ei della medeumà ·Beneficenza le vifcerc dentro alle 
vilcerc lue in certa maniera chiudeva » che meglio alTai 
di iiberaiirà d’ animo che di copia di ricchazze abbon- 
dava j che piOr ricl donare' con larga mano che ·nel co»■ 
quiftare'con fagace. ménte era׳ Egli maifempre occupato i 
che la di lui ·Caia ben poteà in .verità della Munificenza la 
fede Γ. abitazione c la reggia eifer creduta , poiché di là 
cd alimenti׳ a* biibgnoii > c dote a' Verginelle , e riftori 


> · · « * · · ^ ·י · ־ • 

(») Nihil.efF tim anguftt animi te, ù non baheas: β habeas i ad 
tamqtie parvi , qaàm amare, divi- benefìcentiani liberalitatemque con- 
ras : nihil boncilius π1agniGcςa- iene , Ctc. de οβκ, lib.L ttuni.XJf. 
ciufquc I quam petuaiam cooteauie- ... , . · . 
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a* fvcnturati copiofamcntc ad ogni momento ne nicivanoj 
e che fìnaimante quanto di beni di fortuna nello flato av* 
venturofo di fua opulcnaa ei poiTèdcva , non tanto fuo 
propio e privato quanto a dir vero comune e pubblico 
patrimoiìio poteafì a buona equità giudicare (a). 

E non è già egli ־ quello per voitro avvifo '0 Signori 

nel Suggetto che commendiamò ficvol Cigno c debole ar- 

gomento di crifliana perfezione . £ chi è mai tra dì Voi 

e. in tutto quello Napoletano Popolo , H quale del ricco 

Defunto Γ onorata memoria eternamente ferbando decani 

teranne ■fuor dubbio' in ogni tempo la beneficenza in ־ pri* 

ma t e tutte poi diilintamente andranne a' Poderi narran·' ׳ 

do le chiare Virtù c le bell* opre per cui codcfto provvido 

amante Padre è comune Provifor ■della Patria · »' è refo 

d'eterna acclamazione quant’ altro' mai dcgniiIImoV « chi 

è, io dico , xui noto picnamente e conto non 17a dover- 

iì del BRL'NASSO ridire quello ftcflb che ad· alta lodo 

del ■doviziolb . Antcmionc , preflb del maflimo 'Maeilro 

della vera Frlofofia Platone (/>} andava Socrate dtvifando> 

ch’£i non già· le ricchezze per fortuito avvenimento tro- 

Tando, nè per dono avvcnruroib 'di pingue eredità ricc· 

. · ״ · - · ·. ' ! ־ vendo i 

* · ■ < ■. 

1 ' ‘ ■ . . ·· ! 4 ז · 

·t. . '· I · .■, r ‘ . · ii ·■ ׳ · ■··.■/ 

(>) SubneSun Agrigentinum CiU-.q«■(! commane patrimoninm erat. 
Uam , quem propemodnm ipi\ns yMer. Max. tib. €0p» KUL Hum. 
liberalitatis praecordia cortiUt ha- (b) Ί li enìm (il Giovanetto .Ani· 
buillé . !■:rat opibiis excellens 1 fedt'ìo) divite primvri & fapientc pa- 
militò etiam animo , qiiìm divitin tre Anthemione naturi qui profe- 
locupletior : fempe^ue.in erngan- βό non'cafu quedanf«aut muae- 
da potius · qtiàm in cofitrahencU-# ribus, opulentus *vOlìt ! quemtdr 
pecunia occupatus: adeo ut' dormis modum mijier Thebanus Ifmenias 
cius quafi quaedam munificentiae Polycratis pecunias naàtis t fed 

otticina crederetur ‘I^iva- prudentia vigilantiaqiie ina rein^ 

tim alimenta inopia laborantibus > auxit 4 Praeterea nec fuperbus ci· 
dotes virgtnibiii parpeitafe predisi 'vts c neque inflatus» aut difficilis, 
detrimertbnirn inerrfu qualietis fo- veri m modeflus , & frugi , faci- 

.latra crocabantur Frgo lifqiie vir extitit. ΨΐαίοΊη Meno- 

quod Giliias poiTidcbat , omnium_. nt , ·vel de ·pirtnte «' ׳־ ·,' 
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vendo ) ma si bene mercè Γ oneila prudenza e Γ infàtica· 
bil vigilanza Tua onoratamente acquiflando, giunfc al tan- 
co noto opulcntiilìmo ftato , in cui ilccome non mai bo- 
riofo gonno difficile ma umano Tempre e moderato e fa- 
Cile! cosi non mai fcarTo tenace ed ayaro, ma, si benefico 
ffoprammodo e gencroib e liberale invcrfo di chi che fiafi 
S ׳ è egli Tcmpremai dimoftrato . Or Γ eiTere liberale di quc- 

f u averi e di quelle ricchezze che Teaza ftento e fatica.« 

dalla forte per cafualc travamento > ò da’ Maggiori 
per lafciato retaggio fi riceverono » · non è poi cofa.«* 
malagcvol tanto 'cui 1’ uman cuore, fcnza un prodigio di- 
virtù talora inchinare non poffa. Ciò che acquiUoifi fen-> 
za difficoltà e fenza travaglio , ! lenza gran difficoltà an- 
cora non di rado fi diifipa ò fi dona . Quindi è che noi 
veggiam bene fpcflb a ricchi ed avari Genitori fucccdcre 
liberali e prodighi Figliuolij paflàado ben fovente le rie-, 
chezze da chi con iltcnto fudore e perigli le ammafsò « 
ad Eredi che con piena facilità fi dan poi tutti a diffi·' 
parie . Ma quelle ricchezze poi« che fi adunarono a collo 
ai rifchj di !udori e di denti , doppiamente , dice Plato- 
ne t più che da qualunque altro » da' lor j^oliedirori Q 
amano : imperciocché ficcarne c i Poeti i bei parti di lo- 
ro mente! ed i Genitori i cari e dólci Figliuoli Idro! te-r 
neramente e fo^ra ogni altra cofa amar logliono! così in 
maniera poco o nulla dillbmiglianre coloro che le ricChez- 
ac faticofamcntc acquidarono , perchè le riguardano co- 
' me opre ò. parti nella produzion.de’ quali e il corpo 
colla fatica. e la mente coll' indudria follecitamente impie- 
־ garpno ! perciò con un’ amore più che altro mai gclofb 
e forte tratti ne fono ordinariamente ad amarle . (a) il 

S per- 

(a) Haec ego ideò interrogavi. , eas non peperete . Qui autefn iHas 
qooniain mibi videbaris non miti- paraverunt«, duplò magis quìm alii 
cum ()ivicias adhiirari > quod qui- amant · Quemadmodum enim & 
dem plurimum ii faciunt » qui libi Ppetae poemata fua » & filios P1-. 
ז ‘ ״ ■ '· . tres 
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perchè Γ eflcr di tcfori in sì fatta nianietà acquiftaii ■li«' 
Dcraliilìmo dirpenfatore , egli è cofa contraria cotanto alle· 
naturali inclinazioni dell’ uinan cuore tenacemente per Tua* 
condizione legato c ftretto , come ad oggetto fovra tutt’ai-f 
tri a lui.il più caro» a ciò tutto che fudore gii coiia'cfa«■ 
tica » che non vede(! praticato giammai fenonfe da Uomo‘ 
il quale giunto ornai alla pienezza e perfezione delie cri« ־ 
iìianc viitù » la Carità che tra tutte Γ altre è reina (a). 
abbia già da gran tempo nel fuo cuore quali in propia> 
iua reggia fui più alto foglio in iftato di lìgnorcggiare^ 
a tutte generalmente le foggiogate c dome paliìoni glo- 
riofamente collocata . * 

Or fe tale iì fu Colui ·eh’ è qui ora il nobii fuggetto 
e delle mie lodi c in un tempo ftcllo del volito pianto ; 
ben’ è ragione il dire che in !un colla Carità regina un^ - 
bell’ ornamento ed uri corteggio per ogni parte Compiu*' 
to valla di lui bell’ Anima faceano le più elette Virtudi j- 
tanto che nè la Temperanza più lodevole d'aflài di quel« 
la di Catone (/> ׳ ) , uclaCoftanza più- perfetta d’aflai di quella' 
di Socrate ì(c)» ne la Pazienza più gloriofa d’ allài di* quel- 
]4 di Anafarco (d) , nè la giocondità della 'fronte , nc la- 
piacevolezza del fembiance » nc la dolcezza del frattamen· 
to, nè ’l’amore invcrib dell’oaeito , nò· la. moderazione»! 
intorno all’«utile » nè la continenza -in riguardo al dilette· ־ 
vole , nè la fortezza per fuperare coraggiofamente ogni 
oftacolo nell’ oprar cole grandi » nc la prudenza ־ per bei» 
ravvolgere su 1 due cardini del coniìglio ־ e della ־ ragionò ׳ 
i più gravi affari » nè la giuihzia per bilanciare rigorofa«* 

׳ ־,"■ ■ · . . ־ ·■ ' mente ! 'i ' 


fpes > charitas » tria. haec: major 
autem .horum eil charitas 1. Cor« 
»III. 15. 

(b) ytltr. Max. lìb: Ώ^. ttp. rit ' 
»«» 71 . a. 

(c) liem lìb. III. top. Fili. »»«· ' 

(d) Idem Uà. ili. tap. Ul. num. 4. 


fres diligunt : eodefh modo qui 
acquifivere pecunias , illis (ludent 
*amqngm operi fuo · non ad iifum 
receintatemque ut alii. Tlato iit-, 
Dialoto I. de Republka ־» yel de-» 
Jufìo . 

(a; Nunc autem toanent hdts « 


I 
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mente ogni Cui azione, onde dall‘ angufto fcnticr del di- 
ritto c del vero neppure un paflb foio torceflc , nè ve- 
run' altra di quelle nobili prerogative le quali ò ibn Vir- 
tù morali c criitiane , ò da quelle come rami da tronchi 
c rivi da fonti difeendono , c in tanto numero che il 
giorno certamente mi verrebbe meno c la voce le furto 
ad una ad una le volcls'io qui divifare‘, a 1 rinclito noftro 
Defunto così ne* primi come negli ultimi anni di lua cri- 
diana piiliìma vita, certa appo noi c indubitata cola eilcr · 
debbe che non mancaron giammai. ■ ì · .- 

Ma dappoiché ne’ Figli , come in tanti fcdeliillmi 
fpecchi , fecondo Γ infegnamento dello Spirito Santo (a) , 
manifefta e chiara fi ravvifa Timmagin del Padre j a ben 
conofeere in fua^ perfezione e in lume Tempre miglioro 
xavvifare il degn’Uomo per cui ragioniamo , giuita ben 
fia oramai e convenevol cofa che iHuminofo ritratto e le 
copiate crifiiane virtudi nella bella c gentil Prole , di cui 
11 ael lo fè ricco, almen di pafiàggio ne contempliamo. 
.Unito egli in prima e firetto in facro maritai nodo a vir- 
■tuofa c nobil Donna (l·) che di conforme cuore e d'indole 


verfo il marito ; nel governo delli 
enfa ordine e diligentia e regia di- 
gnitì in faper comandare vi 11 feor- 
geva : tempre pace tempre concor- 
dia 1’ accompagnava ; pura eguali 
mente l’ anima ed Π vifo , c quel- 
lo in maniera e così all arte ne- 
gletto , che ben parca che priiden- 
tia con le proprie mani come fuo 
albergo d’ogn‘ intorno la compone{- 
fc 5: ornallb . Mai umile baf;amen- 
te I né ma’i altera fenza iimihl ; che 
dal cuore e dagli oecihi luoi ! come 
raggio da UcUa * ‘a dar gratia ad 
ogni fuo atto Γ 1 derivava . O Γοη- 
na rata , Donna eccellente , Donna 
·. ‘ ־ ■ ' di 


’ (a) In filiis fuis cognofeitur vir. 
Ecdi. XU jo · 

(b) Π. MaRCHERITA 'DiLfA SpfNA 

nobil Donna della Cini di Cagliari 
in Sardegna , la (jnale accoppiando 
àVa nobiltà del chiaro fanone e ad 
altri pregi del corpo le più belle— t 
yirtù e gli ornamenti più pre^iofi 
dell’ animo , fi refe degna di eterna 
ricordanza ; talmente che in loie di 
COfi degna Matrona potrebbe a buona 
étjuìtà rìdirfi quanto in' comm-n^ 
datione d’ altra JòmigHante' Icggefi 
nel Dialogo della curà famigliare di 
Speron Sperone in quefl’ eloquenti fa- 
rote t Amore e reverentia infinita 
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in tutto concorde il cici gli diede , quattro bei pegni » 
quali dolci frutti da gentiiiilìma pianta , in un’ amabil 
Primogenito (a) e in tre leggiadre Donzelle (^) ne tralToj 
alla CUI educazione chi può mai a fufiicienza divifare eoa* 
quanta cura , anche in mezzo’ a que’ tanti c privati e pub* 
olici graviUìmi civili affari che dal nafeere al tramontare 
del Sole e non di rado ancora dall' imbrunir delia fera^ 
inllno a i primi albori del mattino il teneano fenza-^in» 
·cermiilionc occupato , su 1’ o^e gloriofc dei Giobbi (c) 
dei Tobie (d) dei Davidi (e) c di tutti gli altri così nella 

facta 


nella pii colta letteratura e un Ben 
certo prefapo degli ανναη^ζ^ατηοηά 
antor maggimì che nelle piu altt-» 
Petente egli avrebbe pai fatto ; efer- 
citò bentofto ì gìovanìlt fuoì anni■ 
nel Foro perorando intorno alle cau- 
fe Criminali 1 dove fe pompa lum- 
nofa di ^uell’ elotjuen^a che da’ gre- 
cit latini ,.■e to/cani fonti aveva.egfi 
con indtfeffo jiudio attinta e qual 
pre^^iofo tefore in /ita mente aduna- 
ta e raccolta : dando intanto alla 
pubblica luce forra di si fatte ma- 
terie non poche dotte non meno che 
colte ed eloquenti fcritture > e colti- 
vando maifempre l’amicizia de’ pri- 
mi Letterati dì quefla reai Città di 
Napoli y de’ quali ficcarne fu femprt 
e fido calcagno » e generojò emula- 
tare > e veracifiimo amico i cosi ne . 
farà fempre amorevole efficace e lea>^ 
liffimo "Protettore . 

(b) D. Marja Anoeuca » D. Mari« 

CucEMiA > ■ D· Maria Μακοηκκιτ^ 
tutte e tre Monache claufirali ! fi- 
glie del primo letto. 

(c) yide. Job. cap.1. 

(ti) yide Tobiae I. lO. Se cap.IV· 

׳ (c) Fide I. Paralip. Χ.ΚνΧΙί,ρ. ' 


tìi virtì! e d'onore « chi verr3 mai 
che le voltre doti poiTa a pieno 
non imitare ma ammirare i Vera· 
caeiue così come nè bellezza di cor- 
po ne abbondanza de' beni della for- 
luna I giuda il loro ufo non vi 
poterono trarre negli errori del 
anondo y così mai non iàrà che '1 
arollro nome e le volire laudi non 
ini iìen hOe nella memoria ; onde 
11 ו 0 ז 1 ס e giovevoli efempj ne tra” ״ - 
già fuora qualunque Donna di be- 
ne oprar 11 configJicrà . 

fa) Il Marcbefe or Duca D. I.o- 
»SNZ0 figlio Primogenito del Defun- 
to , Uomo (fuor d' ogni adulazione) 
d'indole quant’ altro mai fin da te- 
·neri anni a grandi cofe inchinata-^ 
e di m‘nte così capace che col vi- 
gor deir ingegno la tenera età fupe- 
ran.lo y terminato con incredibil ve- 
ioeltà il corfo degli fiud)^ dell’ Eto- 
quenza àtUu fitofofia , è della Ciur 
rijj rud-nz^t · < dati alla pubblica 
iure nella tenera età di KFU. ami 
alcuni Opufeolciti » nc'^quali apparve 
»ian~jt fi.1mente con f ìactre univerfa- 
le de' Dotti e un ben chiaro faggio 
dei di [ui veloci « prejlì progrejft 
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facra come nella profana iforìa rinomati Genitori ! gÌQ.< 
ila '1 divino ammaeilramento (a) egli attefe j onde poi 
e pienezza di verace letizia all’ animo Tuo e chiarezza^ 
di laude e di gloria al Tuo bel nome , iìccome lo Spi· 
rito di Dio nelle facratc ieritture (/») ha promcilb , con 
piena felicità ne traeilè ? Accoppiatali in bell’ armonia^ 
c in fama indiUblubil lega congiunta alla provvida pa- 
terna cura dell’ accorto Duca Γ attenzione della làvjlH- 
ma nell’ onorato talamo compagna Matrona , la qualo 
iìccome in tanti altri pregi > cosi in quello ipcciaimen- 
te che più d’ogni altro il gran carattere di Madre e per· 
feziona ed onora , voglio dire nella perfetta criiliana edu- 
cazione de’ Figli, al di fopra d’ailài d’ogni femminil per· 
fczione gloriolàmcntc innalzavafi (c) , non tanto c co’propj 
ammacftramcnti e con quelli altresì de’ più aiTènnati Rcg- 
gitori e Maeilri , quanto eziandio e meglio colla fplendi· 
da c raggiante face delle propie lumi noie azioni , iìccome 
appunto edèr beila e gloriola cofa il fare , ne’ fortunati 
iiluminatilllmi giorni della Greca regnante Sapienza l'elo- 
quentiflìmo Ifocratc ne inlcgnava , i dolci c cari Fi- 
gliuoli Un da’ teucri e pieghevoli anni nei * bel cammino 
delle veraci viitudi j donde poi non mai il nobil piede 

nel ■ 


ficme quello che della Madre di 
Ereoneo diffie ^■irìftìde , fn oiat. fu· 
nebri in Hteoneunj ; Che fu Mulie- 
rum omnium probi^ma ! St ■, quod 
ad liberorum curata {)Crtiaet > mu·^ 
Kcre potior . 

fd) Adolefccnrei-ad virtutem era 
citate non tantum praecipiendo» fed 
in ipfis asionibus cis dcmonltrando 
quafes praeilantes viros efi'e ojror- 
teat . Ifocrates in Ìiìeocle fm Synt· 
naebieo . 


(a} Fili! tibi funt ? erudì illns * 
Se ciTva ilK)s a juventute fua . Ec- 
ilef. yil. 1^. Lducate. illos in difei· 
plma & correptione Domini . 
ad Epbef. VI. 

(b) Lrudr tilinm· Se refrigerabit 
te Se dahit laetitias animae tuae . 
TroT». XXIX. ty. Qui doret filium , 
laiuiabitur in ilio» Se in medio do- 
tnei'iiorum indio gloriabitur. Ec- 
tlef XXX. z. 

(jej Di qnrjla romnendevolljftma 
ftama dir fi potrebbe cu» tutu 




^ XXX 4ί► 

.nel lungo corfo torcellcro {a) , faggiamcfttc Indirizzarono 
e profpcramcnte ben’ oltre e quaH ϋη' ali’ ultima alciiGma 
.meta conduirero. 

£ quindi è eh’ ebbero poi fra non molto il bel pia- 
cere di vederi! dolcemente dallo Spirito, del Signore ra- 
pire e dalle paterne braccia c dal materno feno foavemen- 
.te fiaccate tutte c tre le gentili Giovanette , le quali del- 
Je terrene cofe affatto fchivc e di loro innocenza fopram- 
modo timide c gclofe , quai candido colombe, le quali al 
.primo fofiìare de’ nembofi venti , preveduti anzi tempo i 
.perigli de’ proccllofi imminenti turbini , nel nativo nido 
ricovrandofi fcampo ne cercano dalla tcmpcfla , il fallace 
,e luflnghicro mondo ne’primieri ior biondi giorni preftamen- 
,te fuggendo , per man della grazia fuor del fortunofb mare 
.del fecola tratte e per io diritto fcnticro della criftiana per- 
fezione guidate al fovrano divino Spofb in facto religiofb 
chioftro facraronfi . E '1 favio Primogenito , che ora di 
fenatoria toga maeftofamente ammantato fovra auguilo 
tribunale in atto di librare e ferme nella giuda loro ugua- 
glianza adonta del reo fecola rattenere le bilaucie d’Ailrea 
con tanto vantaggio del pubblico bene fedente veggiamo, 
prevenendo colla maturità del Ibnno l’acerbezza degli an- 
ni , c le denfc nebbie onde ne vanno i giovanili giorni 
ingombrati con anticipato lume fcuotendo c lungi da se 
dileguando , giunfc in ctate ancor immatura c a fbftcne- 
re ben’ alte eraviflTme cariche , c ad accumulari! ben’ am ־ 
pj fingolariflìmi menti , e a riportare ben còpiofi Icdtif- 

fimi 

(a) Adolefcens" jiixta viam fuam aboleri finimt . Sìrmlmtnte Orario 
etiam cum ieniicrit non recedet ab ep. I. ad Lr.lium 
ea . Trov. XXll. 6. £ Filone F.ib. Quo femcl cit l'mbuta recens 
auod omnis probus fit liber, dice·. fervabit odorem 

Sicut vafa odorem 110 ף p1im1!m_> Telia diu · 
fuerint imbuta referunt ; fic juve- su tal^ propofito S, Gtrolama 

sum animi quas pr miim formas tpilt. ad Laetam. E Quintiliano 
\maginationc conceperint , nunquam Lib. I. Inilit. Qrat. cap. I. 
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^ XXXI 

fimi onori (a) . A tal che ftefa in brieve fratto di tempo 
fin di là da’ monti e dilatata fra popoli ancora nel gelato 
fettentrione riporti la bella luce de’ luminofi fuoi pregi « 
e colà a ramo eletto (If) di vetufta nobililÌìma ligurtica^ 
Pianta fiotto a quel del ·trapiantata in beli’ innerto con* 

giunto, 


fpefe un Convento di VP.RÌformiù 
di S. Francefeo fono ’1 tìtolo della 
Santìjftma Νητι^ζίαΐα con fua Capfel~ 
la natalizia e fnjJidio de’ Relìg 1 <fi 'i 
ma erette ancora fvnilmente <* fue^ 
fpefe per comodo de’ Cittadini 
pubbliche Scuole , fammi nìjir andò tuf· 
to il 'nerejjario per mantenerle . Di 
quefla Famìglia fu il Cardinale Ni■* 
COLÒ Prbnchi. La Famiglia poi Ma*·· 
SA Casanattb t donde la . mfdefimì^ 
Ducheffa per parte dell’ ,Ava dìfeen· 
de y è quella {{'β'α degli antichi Ba- 
roni del y aglio' t la quale < vìvente, 
in Roma il famifo Cardinale Giko- 
tAMo CASANATfe Pro^io del fu Ta* 
dre di detta Dami j ebbe Γ onori· ^ 
d ejfere reintegrata alla patrizia ùot■ 
bitta fenatoria di Roma con tutt’ i 
Difcendenti > Succeβori « ed Eredi i 
includendo ancora ejpref'amente i Fi- 
gli delle Femmine di tal Cafato > fic- 
come appare dall’ originai privilegio 
che tuttavia nella m.dclhna Famiglia 
fi conferva . Tojftede ancora in 
polì Cappella Natalizia Jotto '1 tìto- 
to detta Santifiima Nun'glaia nell' in- 
figne Chìefa de’ SS. Severinj e Sofia 
unitamouie col Duca di B.iglojojo , 
il quale ebbe pari nenie in Ju.i Caft 
altra feconà )genita delta Famiglia 
Maja da chi quejia joaiagion* 
riva . 


(a) Il già detto Marchefe ora Du- 
ta D. Lorbhzo L'r ׳nÀsso dopo dì cj- 
ferfi con fnmma gloria ef reitato nel 
Foro y giunfe in breve tempo ad ot- 
tener l onore d’ efi'er creato Giudice 
fopranumerario della G. C. della yi- 
caria . E nel novello per noi fau- 
filjfimo Governo , non voleniofi dar 
luogo alle Via^:ge fopranumerarie^y 
fu' egli mandato col grado fiefio a 
fervire da Capo Ruota in più Pro- 
vìncie del Regno . dove efi'cndofi de- 
firamente in più fervigi per la S.R. M. 
del noflro Monarca impiegato y dopo 
il giro di pochi anni meritò dalla 
tigia munificentia I' omre d’ entrare' 
nel numero ordinario de' Giudici Cri- 
minali dell’ accennata gran Corte-· : 
carica che al prefenie fojiiene con 
grandijjlma Javie^tga y giuflitgia » pru- 
dentC ^ , e gloria . 

(b) La Marchefa y ora Ducheja—· 
D. Maria Anna Orengui Massa Ca- 
*ANATTE , la quale unlfce in se flcf- 
fa il chiaro Jangue di due uobilif- 
finie Famiglie . La Famiglia ('rbnohi, 
donde dijccnde per parte del 'Pa- 
dre y deriva dagli antichi Conti di 
Trgna in Tiemonte trapiantata poi 
in Fenùm’glia nobile ed antichif-.ma 
Citl.i della Liguria· dove tal fami 
glia principalmente tra le più rag- 
guardi-voli per nobiltà riluce ■ avrn- 
do quivi non Colò edificato a fropie 
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)giunto ) pria che lafàiì nell’eterna Patria beata a (edere ia 
Itiperno leggio di gloria trafportato ne folle il gran Pa- 
dre , diedegli alla per (ine , mercè la benedizione della fo« 
fpirata fecondità dal Donator fupremo d*ogni bene ricc- 
vuta,ii dolce contento di vedere anzi morte inunnoveI> 
Io Rampollo (a) , in tempo e nell’ ora appunto de’ faufti 
l^ocondiflimi annunzj di pubblicata pace dal materno grem· 
bo alla luce del giorno ufeito > la Irirpe fua a feconda del 
comune giuifillimo dello felicemente propagata. 

Sebbene non è già egli in quella fola che fin’ or di- 
וrΐfammo sì ben cofiumata c in sì alto grado di perfezio- 
ne educata Prole dove volle la Provvidenza che chiaro fi 
ammiralle dal mondo e fi commendallè dalla fama il per· 
fetto delle paterne virtuti al vivo copiato elcmplarcj . 
Troncata anzi tempo da morte rea , che le più belle Ani-, 
me ben Ibvente ne invola ! c a terra llela quella nobii 
gentilifiìma Pianta primiera che di sì bei frutti avea fcli- 
cernente il noftro Duca arricchito j quel Dio che , a beiij 
dire , colla difpofizione condotta ed ordine di fua incom- 
prenfibil provvidenza forma degli Uomini tutti il non fa· 
vololb delfino , perchè tutti a’ luoi altiflìrai fini per quel- 
le vie, che più in grado gli torna foavemente guida e for· 
temente conduce (If) , dilpofe che ad ionellarfi a ramo 

d’ al- 


ffirìto Ringoiare * eà un* capaoità af- 
Jai fuperìore all' età i talmente che 
ne dà certi pretag) d’ un’ eccellente 
rìujcita . e ai dover effere nelle vìr- 
tùy nelle fcien:^e , e in tutte le pià 
nobili doti come del corpo cosi del- 
Γ animo un perfetto ritratto de' j'uoi 
degniffimi Genitori. 

(b; Attingit a fine ufque ad fi· 
nem fortiter > & difponit pinola.^ 
luaviter, Sap.VUl. i. 


^a) Il primogenito D. Giuseppe · 
il quale nacque con fcli'ciffim aujpic) 
fiel punto fteffò ebe il Duca U. Lo- 
rtji/o fuo Tadre innanzi al Seggio di 
diiontagna faceva per minijìero ad~ 
doffatogU onorevolmente da S. R. M. 
ta folenne fonC(ione di pubblicare la 
face conctuja con l' tJLre Voten:^e » 
aontro delle quali s' era da qualche 
tempo fin' allora guerreggiato . Quejio 
qimbilijl/itno fanciullino dimoflra uno 
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^ XXXlHlj^ 

éC altra pur nobile, e degna Pianta (a) fulle amene, rivo 
del biondo Crati ubertoia c verdeggiante. 11 vedovo Signor, 
ne pailàilè . Da siffatto innefto quatte’ altri nobiiiflìmi 
rampolli^ in eguale fecondità . germogliati ,.non mcn di, 
nuova mafchil Prole che .di tre, altre egualmente gentili’ 
e fpiritolè» Donzelle videfi fra non lungo tempo avven-) 
turatamente domito. De’ quei novelli figliuoli ! ijccomo» 
de’ ׳ primi , 'si e peritai modo alia criftiana educazione il 
iàvio Genitore, a tutt’ uomo.Jnteiè, che delle tre amabili 
Ciovanette quale a patrizia per ■chiarezza ׳ d’ antico fan- 
]guc fplcndidiilima Famiglia innedando (i ׳ ) , quale a Dia 
in clauitralc foggiorno confegrando- (f ) , e qoalc ad altro 
feliciilìmo deihno ( iìccome Iperar ne giova ) dentro an- 
cora della paterna magione ferbando (d) , 'qual lurainofa 
c sfolgorante Sole che in tre limpidi e criftallini rufccllÌ; 
Ja bella iminagin di se medefimo col ripercotimento de’ bion- 
di c fulgidi «raggi fuoi beliamcnre pinge cd imprime , tal 
*Ì tutte e' tre le bdJ’Animc vivamente di 

lue. virtuti il gran ftilgór lampeggiaflè , . onde al vedero 
quai ne fono ״ le degne Figlie potellè ben poi ad alta- 
101 § ו « di ·lui argomeuurne il mondo ־ qual dTcrc ־ per ogni 
ragion ne dovefle e quale io verità ne fia ftato il deenif* 
’ίμ»ο Padre . · · - ־ . . * . f « 

* ׳ . י -ז ־ «י '»·v; ־ ik > . . li ־ * . ■,·« ·. Ala י 


' - r-1 


V ì 


· י 1 \ * < · י ' 

Refana, m di et$i anche prefentemeM' 
t* τ'φαία.' י « , . 

(h> D.. CAsmiA impalmata iéL^ 
D. Vtìtctnto Makia Capano Οκιηη 
"PriHcipe df Volteca « di Famiglia in 
fne/io Re^o ebiarijjima. , del Sedile 
<ώ 40 * א . ·. . 

·. (c) D. Monaca clauflrale . 

• (d> ׳ D. Kowk ultima Figlia Itu» 
inale non h* ancata prefo Jiato . 

· ׳ . » ׳ * · ■■ · ״ ■ Λ. י ,' y.‘ 

» '- ר · '»* A. *'.1 


»ז־ : ג 


־ ־ ׳ - ־ * ־ · ר ־ ■ I. ~ , 

(«) té Dmehe0a moglif del feconda 
tetta D. ΟκΜί,Α della mahile a rag 
gtutrdrrol Famiglia PouAmo · iella 
Città di Co/eofa, le, di cui doti fa■ 
webbe ηηί fnperfiuo narrare per ef- 
fere ben palefi o conte ! Sorella di 
Aionfignor J ^τανιο,αο ' Poaiastko , 
che dopo ayer dato notti faggio H 
oc nel Canonicato della Metropolitana 
fhiefa di Napoli » pajsò - a tinger 
tiara fnlt‘ Urtinefcovil Tron» 4i 
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^ χχχτν ^ 

* Ma che dirò poi del gentile fecondogénito Piglio* (λ) 
che 3 )׳ favellare giufta־Ie l'aggie mifteriore invenzioni de*;‘ 
vetuiti greci Sapienti ) delle due ficcome ■ ad Èrcole (^)j 
così del pari a lui ancora nell‘ uicir■ dai confini della faa<« 
ciullezza propoftC ' vie ! non già alla piana £orita <6 delizio« 
fa del piacere ma fi all* erta fcoicefa e faflòfa della .virtù; 
e della gloria artencndofì, per׳ quella tutuvia) coh'Amoe 
dell* onc£o e del dritto da un fianco' c col Dillo deilaJ» 


nell‘ iatraprefo'- viaggio e lo 
׳ ״ . f j s . gui* ì 

' ·■ ·.**·. «. ·. Λ ־ % «t é 

V··' ·/·*»r i.i- · ··■'J 

··'· ׳ ״ ־ . · ■ ״ ■ ־ t·;:** .·.. ג־׳ 

■ ^Arìfliie rfciiò i» tmrte.· iti tbierjf 
Giovane Etionco I Di.hcile f lit juJi- 
care utr.im piier cilet < atì jmenis» 
an fonex . Nam ut (ìmp*icitas 
co crat puerilis , ita vigor juvet^ 
lis^ & fenilis inerat, pruvient a , 

. Felix ac fpcifabills tum Juvenibus 
tum fenibus difcéflìt > h.iftenus vita 
funftus t quatenus ea dumtaxat fuc~ 
·rat optanda ׳ t‘ expers<1 maiorum 
,moieUiarum · haaarJbus cumuiatuf, 
in literis atque artibus &: laudibus 
educatus > a cara St contubernali 
matre ad antiquam matrem profe· 
dus. 

(b) Intorniti ·tiò che di Ercole 
narrafi 0 più sofia fi finge' a queflo 
propenso da Tradico di Scio e da^ 
Senofonte^ ·vedafi Ciceiwfè Lib T.' de 
oliicns num. XXXII. e Lilio Cregè~ 
rio Ciraldi Syntagmate X· Hill. Peò« 
rum . Ed è pur 'degna di leggerfi la 
poetica finzione di cui ad iìnitavìo- 
ne di quefia S' ivalfe Silio italica 
fui· forincipta del libro XK- , doitt 
■introdtae gra^iof ante nte il Txaceta 
IV la T’irUt che fanno a gara per 
avere lor fegtutce Stipione Ufric*r. 

־ . . . -'■.·*ד־.* מ e>.1 v י -·»' 


ver a 'gloria ' dall’ altro che 


: .··· ־■·,־ ··■ .■ a ·.■ · 

'· (a) D. Savbrio Ciov1*»e fornito. di 
tutte quelle doti che a nobil Uomo 
fanno il più bell’ ornamento . Toireb- 
he a buona eijuità in commendatio- 
ne di lui ridirfi « che in■ tutt' i 
giorni della breve Jùa vita ebbe egli 
fempte ־ . ^ , — _ 

Gli occ(1i rivolti al dritto 
al vero » י ־ ־ · ־ ’ 

L’ orecchie lórde al Aron delie 
, Sirene « » ^ * r ; - י V 

, Il piè veloce nel cammin d* o- 
nore . 

Jlcfome in lode d' altro foggetto’-no- 
burnente cantò nel Sonetto che in- 
comincia Chi vuol veder « l’aldo 
Manuzio de’ nojìri tenφi ל il cbìarìf- 
fino per ifìampt ! e per lettere^ si 
Tofane che Latine' % fpieudore- e'ii- 
me del Jecal nojìro , per rtii lodare 
tmfejfo di non avere efprefiioni ba· 
'fievoli, io dico ^ il Signor G10:An- 
voNio Voip» pubblico Trofeffore 'di 
umane Lettere nell' infigne Studio di 
T adova . E dappoiché il medefimo 
D. Saverio ci fu troppo preflo‘ da-* 
immatura morte involato , ficetme di 
fopra accennato.abbiamp'it^ pare che 
in gran parte cader gli p<^a per- 
fettanente in acuncio T elogio che 
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. XXXV « 

gtiidanb « ׳ k> ־ cot1i^l1ano le^io- cariforMiio, a - gran paifi 
icn2a mai torcere addietro il guardo* folo uou.c^^c.’l pre■»^ 
de , coraggiolamcnre cammina. .,i*t .. ־ / *{ >. 

Or le tai del defunto Duca , mercè la criftiana per- 
jfettiilìma cducazion' paterna ! ne Ibno^^ i Figli > e le figli 
di tai fatta , giufta-J’ a4nmacdra1nento ddJe divine Serite 
ture (a) f fonone la. letizia, c la giuria .,de’. Genitor i , perchè^ 
iìccome teftè accenaamnio ne* Figli ifuqi- 41 .Gcnitpr il rav-4 
Vifa } traggali , pur qui innanzi la ftelTa Jiividia ( Ic .pu^ 
Invidia apparirc'c in .campo ufeir potè mai contro, d' Uo- 
mo di così,. umano e lìgoorii trattamento .che.fcppc in qual- 
che modo quell’empio abbotnincvok vililiimo moftro atn- 
tnanfare) traggali io ■dico quivi&iiaiidi l' Invidia naedciìma, 
e confeiii pure a J alta lua confi1!ioae ^ di, quanta laudo 
etcrnaluientc meritevol ne iia an. Soggetto dii tante e si 
elette criifiane virrudi. instanta pienezza fornito» e ,5’ egl^ 
k ragione che . ׳ da noi il ridica cilcr -cgli: ftato dcgniiUmo 
mercè gii oiìeHi e fanti co'lumi fuoi d'eiTeie daKlupremo 
-Rimuacrarorc d’.ogni beniàteo ximirato qual oggetto ,.d^ 
compiacenza' c d'amore. . . .. . י / i 

k Ed‘ eccoti o Morte ecco ·di quale fpoglia tu alzi trofeo 
« ׳ di qtial preda ne- vai ^ofa ed. alterai cccoti o Napoh 
(■ceco di qual Cittadino tu.fof&i la perdiu e. di qual daom> 
1· nevai meila e.dogliofa .. Ma' io non ho tutte ancora narrate 
׳ ^lè· principal1'cBgioni.che!noi abbianao di piagaeropcr, liC 
moTte del chiarillìmo Uomo che di mie parole è il nobil 
gloriofo argomento. Qiianto caro egli fu mercè le fingo- 
f.iari virtù fue.a Dao^ caro ^Itcctiaiato,. mercè. le fi1>golari fue 
beneficenze.{^) £i! fu ancora -agli Uomini; a tal che non 

- . . ■ ד · י. ·.^־ - , V ׳ . t inr. h a ^ · . · tantOM 

t ! ·' Γ.· ^ : ■i■ , ־ ! w- « ·■ - ■ ·, . *r . ^ 

* _ ' ־ « , ־■- < ״ ־״· * י י > ■ ־‘ . ■ , ׳ · ■ ר . ·״ 

י ‘ '(a)' Filius ftpicns iaetiikat pt-»*4aa Elo^iienr^a 1.« יד . !.. de o“^c. 
^trem . Trov.X. 1 . & XV.ì 0.· .4 ,·luim. XVli.V/e virtù che più idl'al· 

' t'3) ΪΛ b>’»eHcen^àf la gìuPi'^i« . tre hanno far^a di allettare e 1rar~ 

:e'· la liberalità ·fono ( conte b mne■- re gli animi altrui ad anatre il fug- 
infegna il gran Vrincipe della &··» getto che ne va fornii». (.^uam1)11a1a 

-Ϊ 4 «;*··*יי י ·׳ .Ì -* UN,.,, * ;·,£, 


Digitizetìby Googic 


■ י ^ ^DCXVI ^ 

tanto ύή^ pcrfttter Cnftiano ׳ del Cido* meritevoliflimo J 
quanto eziandio un* ottimo Cittadino della Patria {òpram- 
modo benemerito dobbiamo in lui con pienezza di ragio«^ 
ne ammirare'. · ' ■ . . Λ 

£ qui che largo campo e qual vafto teatro mi iì apre 
e ilende innanzi al peniiero da non poterli certamente./, 
tutto da ■principio a £ne ־ nè pure ־ con ^veloce pallaggiezo 
!guardo trafcorrcre , P orazion ridringendo fra* limitati ed 
anguAi conlìni di quel brieve tempo, che in sì calda Aat 
gione ed in ora n0)01a tanta dalla ben dovuta oiTequiolà[ 
dilcretezza che aver debbo per voi , Afooltatori gcntiliilimi» 
fèntomi giuiiamen're al ragionare aiiègnato ; Ringrazio 
però altamente il cielo ; che ho < la force. di parlare 
zi a Cittadini , »cui del benehceotiilimo Uomo le opre/ 
iurte fon- ben note *appieno e conte ,!e perciò crederò 
a buona equità ·mi giova che baiH Ibio 1 ’ accennare il 
nudo efemplice nome di GIUSEPPE BRUNASSO, peccKè 
à‘ ecciti tollo nelle vollre menti e li rifvegli !Videa d’ ua/ 
Cittadino , quaqt’altco mai, di quella fiorentilCma Città, 
benemerito. . i f ״ ^ « ־ . י . . i' 

*■ " Pailèrò· pertanto .'fb^‘ aito Hienzio quelle * numeralo 
'illuilri azioni , per cui il fuo leuao la fua vigilanza.« 
*e tutte le paterne fue care , quant‘ ci potefiè il meglio 
’adoperando nell’ clèrcizio ddla gravidlma Tribunizia Cari·« 
ca ,*che eoa provvido avvedimento a lui più volte come 
l Λ . ·. i ; ' ■ ■ ״ ■ · ! ; . ■ ־ ’ V ׳.׳ » ! 1 ׳ ,■ i'. < 1 · j. ad ; 

‘ f , ;v ‘ Γ ·■.; 1 1 :■־;.״ . : 

ifc Λ · ^ ^ ’ 

( /"'ir ׳ ) om ״ » Virtirt n<» ad ximTf 8 c qwMem ante aptmuri ài 

^se alliciat , *aciMq«1e ut co* diliga-· ׳ ett ì heaeficeatijjìmus ♦ quim awxf- 
foos', ia qiiibuj ipfa ineire vidaturi imu ì quia majus eli eerteque gra- 
tamen juHitia Λ liberalità id ma- tins prodeiTc hiominibus quim ope* 
xime eflicit . Ed è notabilinì>no su magnas habere . 0 tjuento è da de— 
'^ueflà 'punto quello rhe Ί0' βΐβ'ο €ι^-φΙηατβ che > Kìerbi. tutti' s‘''mpri·‘ 
mone lafcià jerìtfo Lib. JI. de Nat. melferv altamente · nell‘ animo quef^ 
·’Deor. num. XXV.'Ipfe Jupiter , id· *»er^fe donrin.11 e s» di qttefla l’ufo 
ielf . Juifant pater t a poétis poter regol^ero di lot ricche^xe , cerne fh 
’·divurnaue homntmqne dicitur a <ii d>MCd Hautuiso j · ־ . 

hujortbus autem aoiiiis opciMiM ma- · ־ ~ · ! 


^ XXXVII ^ 

·d Uomo di nota e ipcrìnieotaea integrità (e)- 
conferita e che per più anni in tempi i più caiamicoiì e dif- 
£ali si gloriofamente egli rellè e folfenne , diede a conofcere 
ad evidenza, di pieno giorno e per preiènza a* Tuoi Con- 
cittadini , ed eziandio per fama ali’ cAranie nazioni cho 
di là . da’ monti e di là dal mare il gran nome rifuonar 
oe fcntirono quali foiQèro a prò della Patria e i penileri 
eh’ ei fapea concepire nella mente , e gii afiètti eh’ et 
iblea nudrir nel cuore , e le imprefe eh’ ei potea recar 
ad effetto colla mano , il ;carattere perciò di Vero Pa« 
dre della Patria.-per comune confentimento meritando · 
^Tacerò ie molte da lui vegghiate ad efèive e brumali in> 
«ere notti , e i lunghi faticoil giorni« iènza cibo e fenza^ 
ripofo.bene fpeilò paflati y adine di meditar, tra se. ftellò 
ò.pure di coniultarc con altri i modi c i mezzi non men 

f iù fàcili che pm opportuni e più congrui per provvedere 
(ìcconie più d’ una volta ^ei fece ) le intere e navali 
e terreftri armate in quciH mari e in quelle campagne^ 
p'fervigi e difegni del Principe giunte', p provvederle noa 
.tanto copiofamente .di rinfrclcamcnti e panagli a mifuee 
del bifogno , quanto eziandio iplendidamenre di lautiilìme 
;^vivande a foprabbondanza e delizia j fenza che de’ cari iiioi 
Xittadioi al bifogno fìmilmentc c .alla delizia del pari 
niuna colà. nè. pure per un giorno anzi per un momento 
־ * \· . !»>■« , Γ.. ·. ·. · V . !>·»* ; folo » 



־ ■ ־ « ► . ■' · ד . Γ ' * ׳ · . . ) י - ז י י ^ 
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.*· ■ ^ · · «· ♦ · .* *’.%·.< . 7 < · . . / * ־ ״ ־ ' ^ , 

(·) Cht 'MÌV ■rebus cognita fuerit ttn ף ttaffl aù נ 

yctnamcnio iclla^Repa^hea pvefm^ rum i^ni fpeàacuas · i* rc1p> .admiJ 
re yi debbano nmìm'ì quaà afpnn- ,mliiattont praefìcieiKlus ,>E tèu 
a» qual, oro nel fuoco ftano flau gU ·fu■ il RnoH*»*»:. ebe perciò reptite“ 
in tutte le cofe fperim.ntaii di una . tornente, e per più anni, fra le co-' 
fmtna e perfetta tutrgritòy i‘ inj^ muni acclama^toaà di tutto il 
Jignà Tlatone Lìb. VL de Rep. di- lo fu .dal Trmeipe all*. Ττϋηίητζία 
tenia·. Cuju» integritas in o0},niI}1A r, r.« t». ^ »i 


^ xxxvm ^ 

fbI<»df4fopraW)0ndare nc iaiciailè grammai (e) . 
rola ·veruna io^quì fìmilmenrc iàrò· degli -Archi- trionfali, 
de’ magnifici Carri » de’ prezioiì Altari , c dell altrc grandioft 
Moli da lui più che da altri mai con grandezza c ma ci» 
incredibile innalzate ׳־ , e in grandillima parte a λΛιο Ipele 
colfruttc , ò a dircriimento c fetta e letizia■ e! vantaggio 
del Popolo (If) ne’àoti giocondi c lietittìmi tempi , ־ ò ad ono- 
ranza divota del Martire invitto c Protettore iìngolarilut 
moS.GENNARO nc’giorni alle pompe■ foleniii c alle uli^ 
ee■ maraviglie del prodigiolb fuo l'angue dettntati , י o ulti* 
.miniente fopta-tutt* altro a venerazione» ed onore del 
ibmmo Re de* Regi in trionfo ed in gloria lotto ׳ ’l'^elo 
dell’ Elicariftico Mittcro nell’ annuale ־ tèftivo ־■׳ foletiniflìmo 
giorno per le; pubbliche vie con divora magnificenza por* 
;tato.'' Nè -pure ׳ io m' avviferò d’impiegare la fievole c al* ׳ 
‘Ja grande imprefa troppo difugualc ,eloquenza mia nel di- 
* '. ׳ ■ > y · י ־ ־ , ' ■'■׳- * ’ - ■ . ■ * י *vi” 


Vulgo una βτ- rcp. annóriié euri"» 
/trifK Taciio 1 HiH. liS. ÌV» ntim. Jl<· 
£ Qfane che fià he» conofcca ^ 
c'iaio djlle Spagne V ennii Ροοψίθ « 
fi argomentò, di guaiagnarfi ' Γ amjr 
di ijtie Vopoli con attendere‘ a /»tt* 
mMk> alla cura dell'·■ abbondanza detr 
le yetiovagite 

Onaius Se irarum caafai Se 
fummj favoris 
Anno ־ a momenta tr.’hi , 
come /rriffe Lucana J ib. III. v. ן ץ · 
(b) Non y ha cofa » oltre I' ah- 
bonianza dell’ ,Annona * che fia dal 
~Ψοροία''ρίύ aytdàbiènt; bramata e— י 
per eonfeguertte piu applakdita , ielle 
pubbliche ' F éfte · " *' יי ־ ' ־ ־ ·״ 

1 - ,* י ־ Dnas cantum rea ־ ·!■alee 
'‘r ־ optat - ■r - 

Panfm & Circimref : . 
fcrìffe il gran CioyeuaU ,'Sat. Λ 
-V· oo« י ·>■'' · ■ ־ ־ ■ » ,· ·^ 


-d’ (a) Tanto ioverji ptré da ehi gò- 
yyerna i Topoli « lo injiegoo Cicerone 
JUb. II. de o.ht. nuin. XaI. Oaines, ׳ 

3 ni Remp. gnberiiabunc · lunliilere 
ebebunt ί ut carum rcr !m cop i 
ilt » qiiae funi necciìafiae . Tori /é- 
■et ,Auguflt * ׳ il tfuale nel principia: 
del fuo goyemo l^ojnilum annona 
pellexit, cerne narra Tacito Lib. I. 
Annal. n. 2. £ Tiberio Claudio , fic- 
tome attefla Svetonio -in Tiberio 
cap XVlll Urbis annonaeque cu- 
rara (oMicitii&me femper e^it . E 
J^eronc in appofio β reje nitofo tan- 
■$0 al ‘Romano· Tepoio . βeconιe per 
·tant' altre ragioni, coti /aurora < per- 
che fb niàncare 1* albondar^a devi 
• ■yerrt· £x annonae qtioqn* «.artate 
4 lètanti-im accrevit invicl ׳ a'i‘(dfe_, 
■Syrlonio in Ncrmc cap, Xl.V ׳»י ל .׳ · 
in yen fetrà a che d‘ altro il 
Topolo non fi curi ohe éeli’,Annma·. 


XXXIX 4» 

ו riΓarvi cotT' quanto meritoi.e con quanta gloria ei >ie{^po 
maiiempre nell‘ ufata abbondanza coniervare in queit' al· 
ma Città Γ annona anche in que* giorni ·infelici in cui da 
pclliicnza ferale iàceaiì degli armenti ‘in tutto -il Regno 
e in tutta quali ! יי Italia crudo l'cempio e fecrminio : e- in 
tempo poi di guerra e di ׳ mutazione d'Armi , addoflàtogli 
delle urbane milizie > il govcrnamento * in una perfetta^ 
tranquillità e iìcurezza la Città ׳ ' ne mantenne ׳ ) onde nd 
violenze nè ruberie nè tumulti nè vcrun ״ altra di quelita 
8ì perniciofe idfolenze-a cui ׳ in sì fatti tempi* Tuoi e^r £ 1 · 
Cile ed inclinata cótamo'la rivoltofa Plebe , fia nel chia- 
ro del di lla fra le tenebre. delia notte , mercè ׳ ia' dì lui 
faviezza dellrrezza e vigilanza non accadder giammai . Per 
le quali e innumerevoli altre grandiflìme cofe a' fcrvigio 
del Principe , a vantaggio della Patria » e a prò comune 
di tutto il Regno operate ,^giuns’ egli a meritare e laTo- 
ga■ di Prefidenre della Regia Camera che con' magnanima 
moderazione rinunciò , ׳ · e 1' onore di poter eflère a qua- 
lutique de* nobili Sedili aggregato (a) ^ delia quale facoltà 
·■ fimiimcnte ׳ il modefetllìmo uomo avvaler non li vollo"? 
la (ci andò cosi a’ po(ècn forre dubbio fe· più ־־ grorioib" o 
d’ eterna commendazione degnò egli fiafi rcib nel ־ merita- 
Tt ò pure ncl.'ricufare i fommi onori . ■Nulla iri^foinmaì, 
ftarò qui ora a ridirvi di qitant‘ altro * mai a beneficio deU 

-■i.- ■ ז , 1 ׳ «י t · י · fc· ' , ■ - . *■. · v«, s . ■? 



(3) Fu egli due volte Eletto del fermata eoi regio beneplacito del ίΛ-' 
Topato i e nel prima fuo governa in uarcha Jotto'l cui impero fi viveva 
riguarda de' tanti fuoi'ìntriù m«_» in auel teittpo-ì'E qtundi poi neife- 
fpecìalmente della tareflia'' riparata , condo fuo g)verno’ eh’ egli dovette 
ebbe l'onore che ta fua F 0 nigluL^ non oftanti le^repOcate fue rinun. 
fffe dichiarata capace di effere ■am- ?re accettare t fu Id'/ùietta Ofcif/»· 
meffa a!t uno^dei nabiti Sedili delle fione rmovata a beneficia dì luì e di 
patrizie Famiglie di Napoli ־ , ficca- tntt' i futi legittimi Of cenienti ei 
me appare■ dal labro delle Conclufio- Eredi » י ed avvalorata coll’ ajf nfb 
·i delia medtfina Eccelimtijìtma Cìt- ttale del prejente~ clemntijfmo Ho· 
ti’, la qual Conclufione fu toflo con- ffiante f צ ז־*י· » « *־*'י ־ < י י . *-Ί 


la Patria operò il grand’ Uomo dando a quefta in ogn( 
tempo fino agli ultimi momenti di Tua vita ciliare pruove 
e luminoiìiiimi argomenti di liberalità di beneficenza di 
giuftizia di fede e di tutte quell’ altre elette virtù che alla 
manfuetudine e facilità de’ cofiumi . , ficcome dice il gran 
Tullio (a) , appartenendo , fono quali tanti bei lacci d oro 
onde con !bave, violenza tratta ne vieac la moltitudine ad 
amare colui che adorno peravventara ae vede e fornito t 
talmente che e.de’Plcbej. e de’ Nobili e degli Artifti 
de’ Negozianti e de’ Cittadini. e de’ Miniifri e de’ Saggi 
« degl’ Ignari c de’ Secolari e degii hcclefiafiici i - cuori 
tutti fenza eccezione e fenza riièrva in bel legame d’ oir 
fequio del pari e di benivoglienza si Erettamente ! c coni! 
canta fermezza lì avvinfe , che non mai per volger d’ an- 
ni di luftri e di, iècoli avverrà che Iciolto fen- vedsL> 
ò eziandio allentato il bel nodo . Vò folo che li ■ tam- 
menti la vofira■ gratitudine ( su di cui certamente ne# 
IO ,velo di Iconolccnza. e d’obblio per lungo ruotar di 
ciclo, e per nuovo, mutar di fiagioni non liftenderalli 
giammai ) yò , dico » fola che il rammenti di que’ torbidi 
c bruni giorni del diciannovefimo anno di quefto. fecola ן 
nc’ quali mancando al numcrolìfiìmo Popolo di quefia^ 
gran Città il frumento, vedeafi non fenza gravìlEmo po- 
tiglio ridotta ornai full’ orlo cltremo di rea fedizione c di 
rovinofo tumulto . Già conlumata era filile nude e fpo- 
gliate piazze, che a farne mofira t pompa per fatollaro 

dei- 

. ; ״ · י . ^* ־ ■ · י M י ^ '■k * א , ^ · ־ . * i 


à \ · ׳ · ׳ * / * 

oainiuon nttura & fpecie tua com> 
movet, nuximec{11e quafi perlucet 
ex cis I c^uas (ommentoravi · vìr- 
tutibtls : idcircò illoi » in quibus 
Cai. virtutes elFe -reiaur · · natur 4 
ipfa diligere cogimMr., Atque haet 
quidetn cauùe diligertdi gravidi- 
mae . Cic, iib. IL de 0φ6. «. IX.· y. 
^ ^ 


' 1 ' ־ ■ . « 

(a) Vehementef autem amor muU 
titiidinis coRìmovetur ipfa lama & 
opinione libcralitatii , benebeien- 
trae , jullniae ! ddei > omniumque^ 
earum virtutum , quae: pertinent ai 
panfuetudinem morum ac facilita· 
tem . Etenim illud ipfum , quod 
boneiium decorumque dicimus · qui^ 
per se nobis placet > animorque.» 
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dell’ingorda plebe gli avidi incontentabili ·' leardi (on de-, 
iiinatc f l‘ annona ì e già già , come talora gonfia e prò· 
cciloià nube da un׳ lato del n^are innalzandofi' co’ primi[ 
foli) di quel nembofo vento che la porta e 1’ intorbidate, 
acque־n*el mare, e Γ ondeggiante meflè nel campo, el’au- 
noie piante nella fclva a mefeere a turbare a confoa- 
derc ad agitare incomincia , e co* primi fifchj del tur- 
bine impetuofb che muove intorno e ruota , e collv 
caliginolà notte che in faccia . al Sole c su 1’· afpetto ocl 
giorno diftende , minaccia di mettete fra poco e mare 
c lido e campo e prato ·e felva c colle in confufionc-t 
in conquaifo ed in ■rovina j così dell’· imminente careftia 
il freddo e dubbiofo timore ,״co’ primi movimenti־ dell* on- 
deggiante e^rivoltofà plebe , minacciava di metterla tofto 
a rumore c a fedizione eccitarla così che tutta fra poca 
la mai ridotta Patria riempiiTe di meftizia di lutto di 
Orrore di tumulto di ftragi di morti e di ruine . ' · ! 

V ■Quando 11 noftro GIUSEPPE ,'imitatore gloriofilTìmo 
^ di quell* altro (a) che colà nell’ Egitto merce Γ ammirabil 
fua provvidenza ne* tempi infelici di! careftia fi refe cele- 
bre e rinomato · cotanto ; avendo e nell* Oriente e nell* Oc- 
cidente e nel Mezzogiorno e ne’ più ritnoti porti dell* Eu- 
fopa e fin ne’ lidi dell’Affrica e fin nelle fpiagge ancora«/ 
dell’ Afia ai ncceffario provvedimento de*■ grani ,· a fue■ 
proprie fpefe , numerofi■ legni fpediti , all’amorevol Protei- 
tare SAN ״GENNARO . e per la di lai intèrceflìone al 
fovrano 'providentiftìmo Padre delle mifericordic iblleva-־ 
io ed limito il cuore c la ·viva fpcranza iua fermamente 
appoggiata , ecco .che d 'improvvifo dall eterna Provvidenza 
in giorno 'cd óra al grand'uopo opportuna (ù) pienameii- 

·י i ’ tc ■ 

·V 

׳· . . Λ · י 

I. (ί) Gìvftpfe ·figlio dì Cìacobée-j . fivvrnimento dftU Cittt fhmfrro ìj» 
·Vedi ■GenH. Xl.l, ^ ^ napoli nel giorno appunto 'del Ke- 

«־ (b) / dìcìotta legni carichi dìgra- nrrdì tanan^i alla prima D3mmìca 
me 4 conto t fpeft del Duca per di Maggio , in cui fi celebra unaJt 
‘ ״ ■.■..·. , dello 


- ^ XUI Φ 

te 'efaudiro, la iqtiallida ·Fame che di mettere ii ferale' 
filila foglia e dentro ic mura di ;queiia· Città e portarle^ 
in fenp la defola7.ione e io iceiiipio flava in punto ora-,- 
mai , addietro refpinge-'difcaccia c ■dilegua , e il fa del 
filo Popolo dalle imminenti eflre.me feiagure glorlofo . 
beratore . Ecco che diciotto dei molti da lui inviati Na* 
▼ilj da’ paefì dell’ Aurora di copiofo frumento doviziof^ 
e carichi ritornando e a gonfie -.vele e a fecondo .ventq 
navigando, fui noflro mare e dentro già del noflro Cra« 
tere ne appajono. Se ne fparge toilo in un momento per 
tutta la Città la fauitiflìma inafpettara novella r fì' riem·^ 
pie incontanente e^ tutto in ogni lato s ’ ingombra di fol? 
to popolo 1’ arenofb lido ; ed altri de’ Cittadini alle ma· 
line !piagge' ptecipitofì ne feendono , afeendono altri 
a petto anelante su i più eminenti luoghi ^ tutti anfiofì ed 
in atto di ehi e dubita in un tempo ftcllb e crede e fpc· 
ra e pavé e delia cd ottiene , ne corrono ad accertar(; 
cogli occhi prop) dell’ arrivo inafpcttato di quella Flotta 
in cui y mercè la provvida cura di GIUSEPPE , naviga^ 
tutto faflofa e gaja la .fperanza ■ anzi la certezza deli’ op· 

r rtuno loro fovvenimento . La veggono, la riveggono, 
ne accertano : battono quindi tutto fèilanti, palma _1 
a palma ; corrono quali ebbri di letizia a torme à totr 
me e fi affollano intorno all’ abitazion. del BRUNASSl^ 
fbllevana al'Cteio le grida') le laxKÌi·, f ringraziamenti , 
ì plaufi ') c del provvido GIUSEPPE-, del benefico $R.U- 
NASSI', del novello Liberatore c Padre della Patria. U 
gioriofq nome■ nelle contrade e belle piazze , nelle calo 
e ne’ templi, fuHe foglie c su i tetti ,ל fui collc c fui lido(, 
fili piano c fui monte fi decanta comunemente! ad una^ 

■ ' ־ voce , 


ielle tre folemt Ttfle iel ζίητίοβ Smjue , net quale in un-ie‘ Seggi 
JProtettor' S. Gbnnaxo , j'acenì9ft nel ϊηααη:ζί , alla facra Tefla collocata 
Sabbato alla detta Domnica precede»- opera lidio U tanto noto .g fxnii/m 
te folenne protejJio!te col miracolofo m iratolo · 
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^ XLIII ^ 

?oce ‘il eiàltii fi magnificale per ogni angolo deir^nàr 
P‘*. Città ili iictillìiuo Tuono romoreggià rimbomba^ 
e rifuona . £ GIUSEPPE i. Fcrmatofi^ prima alquanto a ri·^ 
mirare ancor egli dall’ alto di Tua magione le trionfanti 
approdate vele , alza poi al Cielo in atro di ringraziai 
mento H pio e trap per letizia e per tenerezza , di caldo 
pianto gemmante e rugiadoib !guardo > .e ben prefio poi 
agli applauiì Toctraendofi dell’- amato ed amante Popolo 
a rendere a Dio c ai gran Protettore GENNAilO le do- 
vute grazie , e a profundere appunto' in ringraziamento 
con liberalità Tempre maggiore, c a TuiTragio de' defunti, 
e a follevaaicnto db’ viventi ,·e* ad onoranza de’ Santi piìi 
che mai firaboechevoli limofiue fi ritira e fi aieonde . 

׳ Dopo di un fatto sì , memorando ׳ e chiaro , qual al- 
ero argomento afpcttate voi,. Uditori , eh’ io vi rapporti 
per farvi pienamente ■comprendere quanto della Patria he- 
nemerito ne fia il bcnencentiliimo Uomo che in mia^. 
orazione- io commendo i Eh che rincrefcevol coTa. farebbe 
certamenrc oramai 1’ andarne qui "ora verun* aito infra^ 
que’ moltiillmi che ne Toprabbondano« lènza neceilltà ,di- 
vifando . י . ׳ ; ־ ·,. . · ^ . . . , . , 

£ ben certamente ballar ne dee per evidente e. pur 
tròppo chiara pruova della fingolarilfima benemerenza di 
quefio illufire Cittadina ' e del comune amore- che colla 
nota ^beneficenza Ina meritevolmente acquifioliì, ben dica' 
ballar dee a chiunque fiefa peravventgra lui ciglio ed av- 
־ volra intorno agli occhi ed al cuore non porta del cieco 
livore la benda , il lutto univerfale c i’ inconfolabil o^fii- 
eia , che a fom iglianza 'di folca proceiloià-nube la qualo 
full’ alpctto del ciclo di repente dificla la-bella^ luce del 
giorno col bruno c caliginofo Tuo velo in un baleno no ׳ 
toglie c, il mondo in buja improvvìTa notte ,ravvolgo- ! 
tutti generalmente ingómbro c gli animi e i Tembia 0 (i de* 
CiTradini allora quando alle orecchie loro Γ infaufta.no- 
tella deli’ * inalpettata 'mort$ pervcaae . ,Ahi 1 che tenero 

i a Tpet- , 



Ìfr XLrV ίϊ► 

Ìpettacolo Π preiéntò agli occhi noftri ncH* ora funeftà 
c memoranda in cui il freddo ■cadavere dell’ cftinto Duca 
ne fu all’ onorata tomba con folennc funeral pompa por* 
taro. Che compaiiìoncvol cofa era il vedere il numetolìi^ 
fimo Popolo neir ampia regai via affollato , all’ apparire 
della lugubre bara alzare al cielo le flebili grida ׳ e tutta 
d* ogn’ intorno far riibnare 1 ,' aria di ־ triifi clamori c di 
lutcuofi lamenti .י Che miferevolc fpettacolo ! Vedere le 
mendiche Vedove co’ pupilli Figliuoli nel feno al lato׳ 
e tra le braccia , feinto dalia fronte e d’ avanti ai !agri·, 
mofi, occhi tolto il velo , e i fcarmigliati crini ’in atto 
d’ inconfolabii malinconia ifrappando , chiamare ad alta 
■ vocc il caro loro Pioveditorc : e le pericolanti Orfjnèllc 
'battendo palma a palma e in larghi rivi di pianto i pai-: 
lidi occhi l'cioglicndo , lagnarfi di reftarne miferamente dal- 
Γ amorevol loro Tutore abbandonate . Le rugale guancie 
*on ambe le palme percoteanfì per gran duolo i vecchi 
cui intanto Γ01 cominciava ad eflere increfcevolc e odiala 
la lunga vita , perchè non lèmbrava loro di dover foprav- 
vivere al- già morto uni vcrfalc . Benefattore . Rincrefeea 
a’ Giovani l’ edere tardi alla luce del mondo venuti , on- - 
de pòi sì preflamente dopo di averne· per troppo brieve 
tempo goduta la dolce beneficenza doveflcro vederli privi 
del èomun Padre . Della loro fecondità più che altra voi- 
fa mai 'lagna vanii le povere Madri׳, dappoiché ai cari' 
fognofi Figli mancar vedeano il benefico amorevolidimo 
Nurriforc . Tutti in fomma tutti i ga*ra C'Giovani c Vec■׳ 
ehi e Fanciulli e Donzelle e Pargoletti e Adulti di pallida 
morte quali a par dell’ cflinto Duca in volto pieni , di fio- 
che voci di languidi gemiti e di doglioli fofpiri tutto per 
’ogni parte faccan rimbombar quefto ciclo. Altri poi i «n- 

g hiozzi a mezze fauci folÌbcaiKlo c il grave pianro׳ feb- 
cne-a grande flento lui lannuvolatp ciglio trattenendo , 
ragionava!! delle tante c tante perfcttillimc virtù che l’ in- 
(igne Defunto ^domarono . ‘Altri rammentando' ad ■*una. 
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ad una alcune j>oche delle innumerevoli aziohi in cui la׳ 
fua tcneriflima Carità inverfo, de* ·bilbgnOfi avc\'a egli 
maifempre fàtta sì fplcndidamcnte sfolgorare׳ * conchiude- 
Vano poi conlblandolì colla certezza eh’ ci- h’ abbia l’ctcr- 
no premio ricevuto là su in quel fovrano bcatillìnao Re- 
gno a ־cui fpeditamentc ׳ e a franco paiTb per la via x della 
Carità come per fàcile" e abbreviato cammino (λ) fi giun-, 
ge ; Afrri poi de' più afiènnatì Γ01 di qualche lagrima' il< 
Volto di tanto in tanto gravemente afpergcndo rammen- 
Cavano la paterna maravigliofa accortezza con cui iigli 
avea sì faviamente i Figli lùoi allevati , dandoli cura che 
fin da’ giorni primieri di lor fanciullezza ne foiTèro c^di 
Quella verace Sapienza imbevuti la quale fu già un tem- 
po gloriofa e feconda Madre della Greca e della Romana 
virtù , c di tutti quegli abiti così di coftumi come di 
icienze coll’ utilillimo e neceflàrio ordin loro.appien' for- 
niti, che foli valevoli fonò a formare un Cittadino forte״ 
ugualmente nell’ intendere che nell’ operare c a se ftcìlb, 
non meno che agii altri ancora e fpccialmente alla Pa- 
tria principio c cagione di gioו*amenf 0 e־ di felicità fin* 



(a) Jt eetebre' per tante eruditigli‘ .efuefle e^rle ti facciamo׳ Ι''0ηστ (β 
me Opere in diverfe' Sciente date^ 'trajertvere » « confola^ioae de‘ Ii-<. 
ria alla pubbliea luce t rejo q.uinii ,mojinieri » e. ·ai incitamento alla 
Jàmנfa^ora^Λai e tonto /th tutte ^uel~ gran virtM delia Carità ctf Povere j 
le parti del Mondo ih ad ft sa che praticata con tanta perfectione ia| 
tOja fkt ·vera ktteratura « e perciò Brvin*s*o ; Sfa benedetto iddio t■ 
fuperiare fuor dubbio d* affai ad ogni eke ci ha fiKilitato e abbreviato il 
mftra lode » Lodovico Antonio Vlu- canamieo aHe Virtb e alla !aiuta׳ 
lUToai, nel Juo Trattalo della Ca- in quell» parola Carità» e chetane 
rilà crifiiana » tra le falire }rinite te cofe ha promeilb 'a chi radica·: 
òellijjime cofe thè infuna eón tan- to ìn quella mirabii VirtH β ־ap·· 
t» ampie^a di eruditione e ton-^^ plrcheri all׳ Opere lue > « » hk>^ 
tanu profondità '■ di fapert » nel · ftrare co* fatti qua'nto égli ami di- 
XXXf^L Capitolo dite que/l’ auree^ rcttanreotc iddio» e per aatore 
parole ■> che ^ .come gemme di là Dio 'il ProiGmo fuo". ׳ ^ 

fiaccate per arricchirne ei ornarne 
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gòlire (tf) . Facean* altri onorata menzione del ge'nerofo 
iacrificio ch’Ei־ già da gran tempo fàtt’a^'ea de’iuoipen- 
iìcri c delle più follecitc fue cure al pubblico bene > e mi- 
nutamenre a parte a parte divifavano quant* Egli avea^ 
ne’ più calamito(! infaufl:! giorni operato, a fine di iàr sì 
che abbondcvolmente dell· ufàta annona provreduto no 
folTc cotefto numerofillìmo Napoletano Popolo , il quale, 
per eflèrc fotto ad un. clima ove il fcrtiliflìmo *terreno 
rivi di latte c mele felicemente ne feorre (^/», c perciò 

) ' ' ־ 

(a) Ter_' qnefla dottrina tratto altrettanto nelle pìk, belLe^ ; 

t latràdu^ione al. Libro delta Vita Sciente ״ periato , formò al medeftm» 

' Civile pag. 18. e . 1 ’ Introduzione-· Doria un biu degno elogio in quefl»^ , , 

all’ Educazione del Trincipe pag. j. diJUco-t che leggefi tra te fue Ope· ן 

della feconda Edizione fatta tn^u- re poetichg nell Elegìa De Kcgia 

gufa nell' anno 1710. di Paolo Neapolitana Civitate; 

. Mattia J0 י R נ A., Cavaliere eh' è la En tu natte ab Avis magnum ' 

gloria del nojtro fecola » ficceme lo venia» Auria» nomen; ^ . i 

chiamò il doiti^mo Vincenzo Gra!- A (criptis nomen mafus adepte ^ 

*INA nell' ìniriZZ‘^rgli le fue Tra- tuis . ’ · ׳ 

gedie, dicendo י י (b) Fra/è ebrea con cui efprìmtfi 

O Panile , noltri magna faecli - /OTeWi Vo/te nella facra Scrittura 
6 'oria , l' abbondanza■ della Terra promrffa 1 

Qui mente celfa pervolas ad e che ben può applicarfi $ a cagiona · 

fiderà ; - della grande fertilità , al rerrcAo I 

e che lo fplendore della fua nohì- della Campagna felice O fia Terra d» ' 

tifjima antica* Famiglia vìe pìk lairorotìl bel Taefe . . , 

Jempre accrefee colla luce- di fua Ove Ipiran le grazie a mille 

Sapienza ben nota nel Mondo let- ^ a nulle, 

terato per le molte Opere date io-,* ’ Ov’è l’aria tranquilla.edolce 

Ìuct e dì Ε'ιΙοββα »’ e dì belle Let- e cjaa , ־ . < . , . . 

ttre , e d'arte di guerra , e]fpecìal- Ov ־ è in ogni llagioee il cièl i 

mente poi di Matematica in età fi rìdente, e■ ' 

dà prepo d’ efere Inventore dinwu, . 0 ’ ion concordi infiem la pom- i 

ve cofe, e i’ effere' colà giunto tgU pa » e 'J fallo* 

il primo dove ninno de’ piu eccrllen- Il diletto ..la copia, e eli eie- ' ' 

41 Alatematici tra per anco arriva- . menti f ־ ־ ® . 

40 · Che però il gentìlif.mo ^hatC—t Fan di lor gran valor l’ ulti- 
AIichels CniisippE A'ìorei fàoflro גוז ן pruovst/* 

Compaflore e Vicccufìoie in , 4 rcaiia% ficcome leggiadramente cantò ,Γ 'eie- 
letterato quanto cortefe t dolce nel gantìjfimo Toeta, !«.vaiuo Oiomnrn 

>■ . 
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tvTezzo ad un* abbondanza così di vctrovaglìe come cfogni 
altro genere di cofe al civiJ uio neccHàrie cui non v'ha 
forfè in vcrun* altro ' paefe la maggiore ò Γ eguale , egli 
è diiHcil tanto il poter rendere in qiiefta parte Ibddisfatto 
^appieno e contento . Altri iìnalinehte della gentil Piolo, 
e IpcciaJniente del primogenito Figlio le rate, virtù e i fi-, 
gnorili pregi rammemorando , c'in eiìò un ben degno Suc-^ 
ceiTorc c un’Imitatore pcrictto del gran Padre nel promo· 
vere i vantaggi della. Patria riproniettendofi c a se ftefli 
c agli altri tutti coniblazionc e conforto e alleviamento 
al gran duolo di recar s’ avvifavano. Così con bailo e ro^ 
co mormorio che a fomiglianza d’Auftro o Borea in alpi· ‘ 
no felvofo giogo fpirante nella folta affollata turba qua^ 

« là ■per ogni parte rTlbnava , <jual d* uno c qual d’ altro 
pregio deli* inclito Defunto ragionando , tutti poi ad una . 
voce con mille e mille ilncerillìme benedizioni, il di lui 
gloriofo nome incoronavano , e tutti concordemente qual 
vero Padre della Patria commendandolo > con voci da gc* 
miti e da fìnghiozzi interrotte , di pregare alla b'eirAnima 
colà su nel'fovran Regno beata e requie e- pace e felicità 
e glòria non cefTàvan giammai.·. ■ ״ - ׳־ - 

Eroi illulfri e glorioiì che le ־ rinomate antiche Re· 

׳ wibbliche'. di Sparta di Atene e di Roma col nome voftro 
o per dignità ò per ·lettere ò per toghe operarmi famofo 
/'.Chiaro a tanta gloria .innalzaiie > dite pur ora sì dite » fé 
giugneite -poi dopo morte al gran -pregio d’ effere si co- 
muneinente acclamati y ed avere per funerale accompagna- 
mento alla tomba le unì ver fall benedizioni e’icomunpian- 

' · I - ■ . . . . , ' to ..* ■ 


fapnì pir quJ-t fu9 ' desino fatale^ 
fin rejH βη’ ora ìneiit׳*-ì■ e non-efi* 
al a pubblica luce dette flMpe ai 
accri־yft׳r vìe- pia fimpre ■la ^10ri4 
al ^aa nomi de‘ noflri cleme/uijjioù 
Sovrani e de^lì au^uRiJitÙ loro Gè- 
nitori de' quali a "parte a parte le 
lodi narra e decanta . 


CKjrAai > onore e lume della napa- 
letana Letferatura,- nel Voema II S6- 
betn coronato ,י che forma il F. lì- 
bro della irani‘ Opera intitolata^ i 
Wemotie illoMche ifella S. K. M. 
di Carlo Borbone Re delle due Si- 
cilie tScc. di sì bella ^e illuminata 
mente iegnijjimo parto i il quale non 


ib ׳ . 
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tOr Ah ché .fc di voi tanto non ci ridicono Icftorie<lc 
iftri tempi , ben fi è ,veduto a giorni noftri del pio e be- 
ncfico BIUJNASSO׳, c tramanderaflì certamente qual tre- 
■gio di gloria . {Ingoiare al fuo nome alle future· genti .· 

Ma io ,,Uditori , fentomi già ftrignerc׳ il cuore ed ina- 
pedir le parole da tenerezza rifveghata nell* animo mio 
per la rimembranza degl’ immenfi. beneficj dal commenda׳·^ 
to Llluftre Defunto ricevuti. Ahi dura neceflìtà di ubbidire. 
Ahi uffizio per me amaro troppa e fpiaccntel Io dunque 
ibggiacer dovea a qiieito meftiilìmo incarico , io , cui in- 
'Veriò del bcneficcntiflìmo Uomo itringono legarni tanti 
e sì fplendidi di eterna obbliganza ? Dpvea io dunque» 
quella lingua medefima che tante volte impiegai nd rin-, 
graziare con oflcquiola ben ־dovuta riconolccnza 11 Duca^ 
BRUNASSO pei tanti'cd'a me c ad altri a mia iitanrt, 
e preghiera compartiti beneficj , quellalingua medefima , lO 
dico > dovea poi impiegare nelKuifizio funefto di racconlo- 
lare chi mena doglienza per la di lui perdita, e 1 accr- 
ba morte ,qui con folenne lutto ne piagne ?Dunque, . .» 

Ma tempo è ornai di dar fine ficcome all* orazione cosi 
ancora alle lagrime . Fermo dunque per noftro conrotto 
e ftabilifo nell animo noftro ne rcfti, che,, il morto chia- 
riffimoDuca di S. Filippo GIUSEPPI- BRUNASSO fu mer- 
,cè le lue criftiane virtù caro oltramodo e diletto a Dio» 
fu mercè le fue beneficenze caro oltramodo, c diletto agli 
Uomini■: cosi che beh pt^ò con piena verità conchiudcrc, 
che nel lodarlo e. qual Criitiano del cielo mcritcvolillnno^ 
c qual Cittadino della Parria fingolarmciitc benemerito g 
'hto io la pura criftiana virtù e la perfetta benemerenz^ 
della Patria^ come ie una fola cofa cosi !’una come lai- 
. tra con cflo lui fi foiTc , fchicttamente comiiKndataj ondo 
non .tanto reftar dobbiamo per avere sì degno Uomo per- 
duro meftì c doglio{] , quanto più tofto per averlo avuto 
lieti pienamente e contenti . . ■ 

Fine della ?rima Parte. 
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G10ACCHIM0 POETA 



Pfimefh Profeffort di Afedicitta ne' R0^ Stedj ^ 
fra gb jireadi Ckoko Argtatio . 

, « ״ 

« · 

• 

L ieto on tempo cantai le dolci, e colte 
Opre d’Amor: c cora’ei bea e ferena 
L’alme gravate di tenace pena. 

Per prave vòglie in ftolto errore avvolte♦ ^ 


Ora d* amare noce infieme accolte 
Vergo le carte: e verfo a larga vena 
Lagrime tante , eh* aiTetata arena 
Farebber paga, da quell’ occhi fciolce. 

Pianfe al mio duol armonico c gentile 
, . Coro di Mufe : e del Sebeto Γ onde 
Correvan mede , torbide , e loquaci 

^ ’ 

. . Quali meco dicendo: Ahi CHI gioconde 
A noi !*ore rendea dure e mordaci 
Toglier dal mondo? O Fato acerbo, e oftile! 


k 

jtynèMÌ il gruttìiffmo intere prt fenico mufio Smrtto Γ» Kiefe 
€h’ ere già $crmimata la ftampa iella fetonda e della ter^a Varie ! e rr- 
flaya fola d' andar Jbito Ί tarehio quefio figlia ! jtbbìam Radicato ύ ai. 

' legarlo ia qaefta fomna . f tà lofio ehe Ideiate l* Rattolta fen^é 'I ■a· '· 
rat t Cat-fouimeiita'di un ti degHo^ieiterato. 

. . · · » ־ 
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iVi?» avratm h ma» gli ■ami V governa 
Delk' fame :mortali ·/ansi CHI )i* Ì ; . 

(Ìiar9 una volta ^ fia chiaro in eterno^ . r 

- ׳״ . * ״ ' * . ״ r ... . i 


/ , ·· · V. 
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Petrarca fieKTrìonfo de&a Divinità · 
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DEL P. GIACOMÒ-FILIPPO GATTI ’ ׳' 

AGOSTINIANO.'.,,! ד 

• S < . 

S Quallida il vifo, e ’nvolca in bruno' ammanto 
Il capo alzò da la fredd’ urna antica .C 
I/alma Sirena, e ’nver fua piaggia aprica t 
Tre volte i lumi aprì molli di pianto, . - * 

t 

Allor che il caro c preziofo tanto, / . ' 

Tuo ftame , o buon GIUSEPPE , ahi ! da nemica 

Parca troncato ^ a la tua !Iella amica 
. V Tornafti fcinto del corporeo manto. 

E del chiaro fuo fiume intorno a P acqnc ׳ , . 

Mille yeggcndo eletti Cigni, Ahi! laiTo 
(DiiTe) il mio cor! chi mi .confola? e tacque. 

ScoiTero tutti allor le. penne; e *1 volo 
' E ’!canto alzando al ciel ,del gran BRUNASSO, 

Fcr chiaro il nome a Γ uno c a l’ altro polo:. 
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DI GfAMBATTIStA VICO 

J I Vrofejpore ' φ 'Eloquenza j 3 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO. 

A · Le' Mufe ed Artica diletto e caro / : ■ J' 
Gentil Lorenzo, omai'lenifci il duolo 
Del tuo buon' Genitor c’ha porto al fuolo' ·· 
La fpoglia ; ־ dritto fral del Tempo avaro;· < 

Perchè lo fpirto dbgran'nìcrto e raro י ' י · - 
i' Per pietà de‘ la Patria alzato è a ’volo · ‘ י ^ 
Lieve e fpedito 0 lo ftellato polo, ’ ' ' 

O v’eterno rifulge- inclito c chiaro . ·' * 

Quefto degno di Te faggio pcn fiero ־ ' ־ ־ 
Ti volga ad onorar la fua memoria ־ · ■ ' ' ־ - 
• Più torto, che defiderarlo in vano. ' ' ! ׳ 

E querto va fovra d’ogni altro altero ' ־ * ־ 

Pietofo affetto veramente umano, 

Lieto goder de la' paterna gloria . - · - ' 
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O DI ANDREA BEN 1 N:C ASAia 

i V ’ iV V t ־ ;: V ? 1 ! נ 1 ' ’ י ל 

. . Accademico OzioCo . 

ו ' . . - . ,' י . . · · ד ·״ > * י . i 

. . ΛΊΐ - י \ ν! U ' i .fc..' * ״ -ιΓ*. 1. 

' .* 

Q Uel primo immenfo ed immortài.. Fattóre ^' עד 
Che le cofe qua* giù governa , ,e· regge , ’Cj 
;r. v Et con provida man dà motOfedegge ־ λ l 
, :-lAl. Mondo tutto e dà cammino a !’:ore. · I 


Egli al BRUNASSI’diè mente e valore ל ד ri :Ì 
Con’^cui il fcuopre il mal fuga e corregge, . י 
B ’I ben fi fcerne;e con piacer s’ elegge ^ 1 ׳ ־ . 
Onde fen’ tragga poi pregio ed onore ·*. ר i 1 .Ì 

Pregio fuo fu: che a pieni voti? e rari \ ? ,r!’> 

' /Ben due volte nel patrio almo Senato · .1 
י Sedè con voglie a' prò comune , iqtente; J 

Onori feorgendo i-.Germi amati c cari ־ - ,:״ :?v r ־ : 
·,.Colmo di inerti l’un nel: Magiilrato , r. ־ ì i 
L’ altro inneftarll a la patrizia gente. « 
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DEL Ρ. LUIGI LUCIA DI S. ANGELO 

MINORE osservante 

Es-Proviftciak e Teologo di S. R. M, 

S E in qnefta Terra, ov^è manco, e ftraniero 
11 Bene (Io diiTi) ahi manchin mai la Fede, 
L’onore, il fenno , od altro , ond* è l’uomvero; 
TrovanÌi in Te, come in.lor centro, e fede. 

E in dir ciò, fe godei; nel'Primo Vero 
Or la grand’Alma tua più chiaro il vede: 

E vede ( ahi laiTo ! ) ancora il penfier nera; 

Di cui , partendo, mi lafciaiH erede. . 

Che fia di me, che in Padre io t’ebbi? Ahi dove 
La Patria noftra ha’l Duca, e ’1 fuo foftegno?. 
E al Mefto, e al. Poverel. d’onde il Ben piove? 

Sì penfo,. e piango; e feorro, in tanta ambafeia. 
Da penfìero in pender , fuor d’ Aftro , Legno : 
Ma l’acerbo mio daol mai non mi lafcia. 



DEL 
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Γ . D Ε L medesimo. ־ 



C On nuovo, in guida altrui, provido amore, 
Te volle , in tutto , Iddio , chiaro , felice j 
Faufto all* indole tua; faufto.al gran core 
Faufto allo affare ; e quel che opraili , il dice . 

Godi tua Prole, in Tc cinta d* onore;· ·; ׳. ־ ׳ . 
Fin tra* Primi a feder godi ; e ti lice . 

T’ama la Gente umìl; t’ama il Signore; ^ 

La Invidia ancor; che’ tuoi vanti ridice. 

< 

E tn quelle,· anche ad Eroi, doti sì nuòve; 
Felice ancor; che non doni di forte;- 
Ma fon del tuo valore e premj , e pruove^ 

\ i 

Fel ice, c oh quanto! alftn; che tra fplendenti. 
Merti , al Ciel voli , in prcziofa morte : 

Sol Noi , che ti perdiam, laici dolenti.‘ 



» ‘ 
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Di ORA ZIO P A C I F l C O 

Fra gli Arcadi Crlteo Chilomo, 

E .’L^fofFrì la Virtù, foiFrìo la Sorte ־ .* - > 

Che ambo a illuftrar il gran GIUSEPPE intente 
Gli offrir ..qua giù glorie, e ricchezza, fpente 
. '.Veder fue luci per la man di Morte·* . ל ־ 

NAPOLI, che ד mirò.coftante, e forte' ז . 

Fa rs’ incontro a fermar Fato dolente, -.1 ; 1 
Che più ׳ volte premcala, 0 quale or fentc T 
Puoi, fe non ha chi a lei riftoro apporto ; .1 

Ma non dovea la Terra vii sì degno. , « - ־ L 
Uomo tener nel fen; l’ alma fua bella · . i 

Giugner voleva a più gradevol fegnov 

Ei.colà non teme or turbo, o proceMa , 

Ne più lo fcuote in quel tranquillo Regnot 
L’afpctto fiero di maligna ftella j.. 
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) . DI GI0VAN־GENNARO־;V ASILE . ־ί 



\ ״ Tallona a fimftfa Olimpo, e. in lieto giorno',’ T 

j JL' Squarciato il vel, ,che Γ occhio uman ricopret 
Vidi gli Dci’cheunqua Mortai non !copre i 
Star in candido cerchio aiTifi rarorno. - ״ « 

j V’eran mille e miir 'alme a far foggiorno ‘/ t 

D* Atene e Roma per le cui bell ׳ opre , ־ ’ 

Che ’1 veglio reo non mai divora o copr^, i 
Chiari qui furo, e fer lafsìi ritorno.· .-. ־ ' vi 

׳ ן Quivi Curzio e Caton-veder ini parve ׳ ־ ' '· I 
Di quanti Eroi Γ iramenfo Ciel comprende ^ 
Star fra Γ ombre latine in, atro altiero* · . ■ ׳ ■< 

■ Quale fciolto in vapor l’ umide afccnde, " ~ 

GIUSEPPE dal fuo fral h alzò leggiero; ' 

Poi confufo fra quelli a me difparve.- 




DEL 


4^ g ^ 

DEL DOTT. GIUSEPPE MATTIOLI . 

1 7 Rga Napoli afflitta illuftre Tomba ^ 

1 Al Gran BRUN ASSO, chiaro Eroe fuo figlio^ 
li’ Fama narri con fonora tromba 
Gli egregi fatti , e ’1 provido configlio : 

Narri come ferbò lei qual Colomba 

E di Marte, e di Fame al duro artiglio; 

Onde Tempre il fuo nome alto rimbomba 
Sotto l’Aquila Augufta , e 1’ Aureo Giglio. . 

Indi al cenere freddo eterno vale 

Tutto il Popolo intuoni; Ei che fovente 
Padre chiamollo, e de la Patria Onore. ׳' 

Rompa al grand’atto Morte rea prefente 
Sua nera falce, ch’ha ridotto a tale ' . 

Il frutto di tanti anni in sì , poch’ ojtc . ג ' 
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DEL DOTTOR DIEGO - NICCOLÒ» 

* ' י י י ״ 

G A I. L ס P P Ó . י 


S E mai. piètofo il Ciclo a’noftri danni ' 
Uom di gran fenno , e di valore accorto ־ ־ ־ ■ 
Scelfe a rifarci; a fedel lume fcorto . ■ 

Te volle; e sì a gran volo apriili i vanni. 

Quindi aflifo tra noi fu* primi fcanni; ־ ' , · ׳ * 
Napoli‘, noftra , in Padre , e in fuo conforto 
נ ò *I Popol fuo', quali che morto 
Rivide; e fegno in gemme i^fuoi begPanni. 

Ma, poiché d’onor tanto ,e tal foftegno . ״ 
Empio Fato fpogliocci; aprali viva · *' 

V ena a un gran pianto , e a un tal lutto conde giio. 

Ma pace al duol; che in Lui la mortai fpoglia 
Scinta fol ; fia , che in Dio 1* anima diva ״ 

Ne impetri ugual cotnpenfo alla gran doglia . 



DEL 
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‘ ^ 4 ס ז · 45 • , 

del CANONICO F RANCESCO 

COLETTA STERLICH 

־ ׳ Patrizio Aprutino . 


O Puntava il Soie ; c fentò ai primi canti 
■ O Gli ausaci tremanti in flebili concenti · v 
. Spiegar lamenti , e veggo in neri ammanti · 
Andarne erranti i Paftori dolenti: .. -· ■ 

Veff ״ o ‘gli armenti quàfi ornai fpiranti * ן - 
Cercare anfanti c pafcoli e torrenti! ^ * :* r- * ίί 
Loro alimenti, che aure ftravaganti' ; 

Han tutti quanti devaftati e fpenti: י : 

VegfTO a momenti il Ciel che torbo gemei . 1 ־ 
- Il'*mar che freme ed alza furibonde ו . · י ? 

. Tumido l’ onde , . a. tal che s ״ ange e teme i‘ 

Leene che ’!preme. E ili chiedere 1 ie fponde ״ . 
Ciò come, e donde avvien? dicono inficme. 
Ah che la fpeme tua già un’urna, afeònde· ־ ., 

V י 



DEL 
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P Erchè fofpefi in cima ai facri Allori ' / ‘ 

Plettri canori, c Cetre armoniofe ? 

Perchè d’ ombrofe valli ai folti orrori ׳ , 
Senza Pallori il Gregge, e λ le vezzofe . 

Ninfe ritrofe a più trattar d’amori? , - · 

Là fmorti i fiori , e qua non più odorofe . ־ 
Ma velenofe !’erbe ai Capri, ai. Tori; 

Dci' frefchi umori prive utne^mufcofe , . -< 

E fponde erbofe, in cui si dolci calme . r .. -ί 
Godean noilr’Alme;e avvolto in nembo e’n vento 
Eolo intento^ fenza<che mai, calme, *י- . 

I N ״ · 

A fveller Palme e Cedri a cento a cento? 

E dir mi fento in batter' palme a palme -י 
Cento e mille alme Dee ^ BRUN ASSI p fpento . 
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^ 12 ^ . 

DEL Ρ. GHERARDO DE ANGELIS 

mìnimo. 

f ״ · , . 

A Silverto Giofcffo- Cefiof i · 

C EST ARI , a cui ! י età corfa fra i danni 
Delle Fortune avverfe , unqua non tolfe 
11 vigor primo, che sì largo fclolfe 
Quel fuon, che a morte feo laudati inganni; 

Cantate voi tanti'improviiì affanni, 

• In che la. Parca molta gente avvolfe , . ־ ; 

Quando la Terrà, e*l Ciel, divifo accolfc ' 

L’.Uom d’ onor colmo,. di virtute, e d’anni. 

* 

E dite come ne’famofi Figli ' _ 

Ancor Γ immago avventurata dura ־ 

Di Tua Pietà, del fcnno, e de’conngli.. 

Ch* io fol tra le mie facre angufte mura ^ ’ ־ ־ 
Penfo, qual’ uom ,' che teme alti perigli, . . 
Come polTa fuggir l’ira futura. . ״ . 
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DI SILVERIO GlOSEFFO GESTARI 

ΛΙ P״. Gherardo de Augetis . 

G Rave d’ afpre e ree cure , in Rrazj e ’n danni 
ViiTi gran tempo , c fola ii fral jfen dolfe , 
.Non già Ragion, che di virtù in me fciolfe 
Quel ieme xhe temprommi i duri affanni . 

־Sperai cintò di alior far dolci inganni 
Al tempo, ma dajor il cor non colie 
Ghe amaro il frutto, e poco onor raccolfe 
Perdendo invano , ahi iaffo ! i miglior anni י 

Ma Voi , cui non mai torfe amor de* Figli 
- Dal Tempio di virtù, ch’aita figura. . 
Vi fate entro e coll’ opre e coi configli, ׳ : 

Cantate or come i più degni ne fura . ’ 

Morte' da noi repente coi Tuoi artigli , - ^ 

L* Eroe. pingendo a Γ altra età futura,. 


ג ז ί{► 

׳ DEL P. GHERARDO DE ANGELIS 

' MINIMO. 

A Silver io Giofcffo. Ce fimi . 

C EST ARI, a cui !*era corfa fra ì danni 

Delle Fortune avverfe , unqua non tolfc 

11 vigor primo, che sì largo iciolfe 

Quel fuon, che a morte feo laudati ingaimi; 

^ · 

Cantate voi tanti improvtfi affanni, 

• In che la. Parca molta gente avvolfe. 

Quando la Terra, e*I Ciel, divifo accolfe ‘ 
L’Uom d’ onor colmo, ■di virtute, e d'anni. 

r 

E dite come ne'famofi Figli ׳ 

Ancor l’ immago avventurata dura 

Di fua Pietà, del fenno, e de' configli.: ' 

Ch* io fol tra le mie facre angufte mura ^ ־ · 
Penfo, qual’uom, che teme alti perigli, ' 
Come poiTa fuggir Γ ira futura , , ׳ 
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DI SILVERÌO GIOSEFFO CESTARI 

Ai P״. Gherardo de Aiageìh . 

G Rave d״ afpre e ree cure , in ftrazj e ״n danni 
Vidi gran tempo , e folo il fral fen dolfe , 
.Non già Ragion, che di virtù in me fciolfc 
Quel ieme iche temprommi i duri aflannÌT 

operai cintò di allor far dolci inganni 
Al tempo, ma, dajor il cor non colfe 
Ghe amaro il frutto, e poco onor raccolfc 
]Perdendo invano,־ ahi laiTo! i miglior anni■ 

Ma Voi ,- cui lion mai torfe amor dè* Figli 
- Dal Tempio dì virtù , eh’ alta figura 

Vi fate entro c coll’ opre e coi configli, ׳ * 

Cantate or come i più degni ne fura . ‘ 
Morte' dà noi repente coi Tuoi artigli , - 

L* Eroe. pingendo a l’altra età futura,. 


‘V . 
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. ' 4 ז #י ' 

DI ALESSANDRO PEZZONI 

! - 4 V-’ ז'־ · ;־ ׳ . j \ i ■ Γ .4 4 ־ :: ■■· 

P, Glacomo-FJl/ppo. Gatti 

y 

S U pel fentier ־ , che al giogo alto conduce:. !; 
Del verace fa ver, ti veggio al polo ? > 
Alzarti, o Gatti; e nel gloriofo volo 
Sorte,non già ma Virtù fol ti è duce. ' ׳ 

Io d’anni carco e guai non mai la luce י 
Godo di bel fereno uiv giorno folo; ־ ־ ’ \ 
Nè m’ alzo mai , paliiftre augel , dal fuolo ־ :' 
Che forre rea fol giorni rei m’adduce.’ ־ ׳ j 

Or come dunque il comun duolo e’I pianto” ,.^/ 
Pel BRUNASSI, che più tra noi non vive, v 
Pofs’ io con gli altri accompagnar col canto? 

Lafcia eh’ io taccia , mentre canta e ferivo ־ ל , ’ · 
Di quc’Vati il gran- Coro, a cui da canto 
Veggio fpeiTo feder ,PAonic. Dive. : · jt 



RI- 


Digitized by Google 


' 4 - 


ד , ■. s ρ Ο s τ A ' ן י ד^, . י ♦. · ׳ 

·· r . ·. . * .· * ' ^ · 

DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI 

· 

i ‘ *t · 4 ' * ‘ * י 

י י Ad Alejfandro ?éizoni . 

• ^ 

P Ezzofti ; ·ai cui di fua fovrana luce ■ ׳ ‘ : 

. Tanto. diè Urania, onde l’immenfo duolo . 
Scemi ,degli aftri , e qual tra lor dal polo 
Quaggiù ilagione ס · buona o rea ne adduce; 

Mira bfsù quella -che sì. riluce ' ^ . i ־ · Ί i 

Nuova della, e dal patrio nodro fuolo . S. 
Quel che tanto or Γ ingombra amaro duolo 
Già dilegua. al bel ■raggio onde■ a noi luce::. 

Quella , e tu . ״ i fai , .del gran BRUN ASSI ha’l vantò · 
' D’edcr la fed^, ove immortale ei vive י י > - 
Or che feinto è del frale^ antico manto- ·'t 

Se quedo fol da te fi. canta e ferire, λ .‘“l 
Degno farai di darne rodo a canto ■ c ׳ , I/ 
D’Apollo, a par con Γ Eliconie Dive.' . / 



DEL DOTT. LEOPOLDO TUTARINI *: 

' ·- ׳ .·· . . - N 

״ י · -w.'- * * ‘ · · ״ 

. Fra gli Arcadi Flemiro Cleoni ineo , 

·1 ד · ■ . 

S cevro che fu lo Spirto di BRUNASSO י 
pai fral fuó grave , perchè Morte onore י ■/ 

Di Lui non ebbe, fenz’il fuo tarcaiTo 
Andar fu villa, e carca di dolore. 

E Fama , poich’ in lei S* avvenne , al bailo 
Piu ilar non volle : ma del di lui core ,· 

Trattai! 1 volo, ed a volo non caiTo, 

II proprio conto fè. forte valore . ; « 

EH* , poi eh* a ‘ilranicr lidi approdata 
E noilri, tornò laiTa; e‘ fu gli avanzi 
Di GIUSEPPE una tal pofe memoria . , 

Non tu di .vita , ma di te privata . - 

La vita aiTembra : il tuo non fu'dianzi 
*Morire; la tua vita ella è. la Gloria . . - - . 
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Η ׳ 

" . Ο <7 4^■ 

> י ם '־ Ί D A S Ι Ό C I L L E N r o: 

• . ■ ־ ־ A ״ 

TEÓPISTO CARMIDEO. 

G Hi fh ■quello, che in tempo afpro, e pcijofo 
Ravvivò della Patria ־ il mefto (lato? .· .1, 
K allor che più Marte appariva armato 

A ir AiFlitta mantenne il fuo ripofo ? 

E* il tuo gran Genitor quelli ; e faftofo י · Γ 
Ben puoi girne, TEOPISTO, oltre Γ tifato , 

Se non a tutti dal Deftino è dato 
L* origin trarre da un Eroe famofo . 

Tergi dùnque le luci, e ancorché Sorte ־ · 

Porto 1’ Uom giuilo al neceiTario fine , ר 
Cagion hai, per cui ! ׳ Alma or Π conforte 

Mira all* Urna le Turbe ’Cittadine, ' י 

Piangendo .fconfolate , ahi, tanta Morte ^ ' 
Graffiar le gote , e;lacerarf 1 il crine . ״ ־ ’ 
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DELL’AVVOCATO GIUSEPPE MACRI. / ג 

^ ALDUCA' 

.iLORE'NZO,.BRUNASSÒ'.r 

R Afciiiga il pianto, almo Signor gentile ,' '"- ל 

B rattcmpra l’amaro acerbo duolo j ^ J 

Ch’hai ben giufta cagion d’^ko confuolo >■ 

Sovra'l’ umano, ed ordinario itile. . ; 

• ' 

Morte rapì‘ la men pregiata e vile, . -' ־ 

^Ma la parte miglior ìen corfe a volo · . ״ 

Di fuc Virtù fra l’ampio eletto duolo 
Cangiando il verno in bel fiorito Aprile . ' j 

Non m’inganna la fpeme; or coglie il. frutto ־ T' 
De’ fuoi con tant’ onor foiFerti affanni כ . ׳ 

Padre comun nel dar a ׳ Noi foftegno . i 

Sallo il Sebeto, a quai perigli e danni ; .. ■t : . 

Nel maggior uopo anche del Regno tutto 
Provvido, accorfe colfagace ingegno. 1 ד .'.., > 
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■ FRANCESCO, GIANNETT ASIO 

ί 

Fra gii Arcadi Teodamo, 

N On Vide il bel Sebeto unqua sì chiaro ' j - 
,Spirto, o pur l’Arno più leale, e accorto 
\Di quel eh’ in alto or con mie rime io porto , 
Qual d’ ignota’ ״ virtude.efempio raro ״ * 

A la fua Patria Bi rovr’ogn’ altro caro י '·! 
Fu già , fe fu fuo dolce almo conforto;· 

Ei fol'feppe fra noi ridurre in porro ' 

Tutto il ben eh’ afeondeva il. mondo, avaro. . 

Volò ’1 filo nome a I’ orto , י e à Γ occidente j 
Come d’ uom cui fidar, Regni , ׳ e tefori ·■ ־ 

Ben ficura potea l’umana gente..., .-·< » 

Partenope un tal Duce avvien che plori , λ י ל 
Il xrin su !’ urna facrolli dolente, · 

E al fuo morir, morirò i frutti, e. i fiori. ' 


><». 20 ^ 

DI GIOVANNI CAMPAGNA. ■ 

יי י . · . 

, » 


O Tmè'che veggio? ,e qual dolor m’aiTalé > : 
Queft’è l’urna fatai che in fc pur ferra 
Colui che fu a la Patria e ’n pace e ’11 guerra 
Scudo a fpuntar di Fame ria lo llrale . 

Ma mentre il pender giro al vile e frale 
Manto che feinfe e ritornofll terra , . 

Veggio lo fpirro (e’I mio veder non erra) 

Di nuova luce adorno e di nuov’ ale 



f 

Ratto girne lafsù , dove pur iiede 
Cinto d’ immenfa inacceiTibil luce ^ 

Colui" onde ogni^ben quaggiù deriva : · 

E appena pollo in quel gran Regno il piede, ,׳ 
Qual nuovo Sol tutto fiammeggia c luce, · 
In premio di fua fede ardente e viva. 

✓ 
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DI NICOLA MARIA SALERNO 

PATRIZIO SALERNITANO 

Degli utili Sigimi di LticignmtQ.V: 

^ fi 

Uafc diiFonde il Sole λΙΙογ , che: nafce , ' 

Incerto lume , c poi , eh’ in alto fale , ^ 

..Spande il fulgor, eh’ a fecondar quel vale,־ 
Quanto fchiude Natura, o ftringe injafee :· 

Qual da quello ógni fior muore, e rinafee , ·' '־ 
Napoli mia, egli per te fu tale; 

£d or , che è giunto quale a fegno ftrale , 
Ove la su d’ eterno ben fi pafee , · . 

Ch’ogn’or preghi il gran Dio per te lo fpcca , 
Che la fua degna Prole egli a te diede ; 

E’I pingue fuo ben onorato acquifto ·, *> 

Vuol che giri a tuo prò, qual prima egli era. 

. . Seguir dal Ciel il bel defire ci vede , : 

• Ch’il fen pien di virtù nel ■Figlio ha vifto..׳ 





DI SILVERIO ,GIOSEFFO CESTARI 

• Fra gli Àrcadi Sehirio Tishoate . ־ 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO. 

' ־ ־ ^ . י ' 

S Gombra , Signor,' la doglia, c’I triilò pianta 
Tergi da gli occhi , e dà bando a i folpiri , ’ 
Che ’1 Genitor’ in su gli eterni giri 
Siede beato al Sommo Vero a canto . .J 

Abbia la Terra' il cencr freddo intanto, · 

Che l’Alma aflìfa in trono di zaffiri ’ 

-V . Prega per te , che in Dio or fol la miri , . ‘ 

'' Tutta accefa d’ amor paterno , e fante. ׳ 

Deh guata là quell’alma nuova ilcllà ’· ־ ־ ' 
Poco anzi furta in quello ampio Emisfero i ' 
Quella è del Padre tuo l’Anima bella f. י 

Dunque in gioja or tracangia il reo dolore ' י 
Deh fquarcia il bruno animanto , e ’1 penfier fero 
Fuga da te, e pace or dona al core^ 
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^ # V 

del; me des imo. 

^ « 


• . Allo fiefo’. /' 

> 

; . 

A Lmo Signor , di onor ricco , e d’ ingegno / 

;Là fere giunto , ove il fvela , e feopre 
>_L’ uom , che di alior il crinfi fafeia , e copre, ' 
eh’ c di Capienza l’alto alpeftrd Regno.׳ 

״ A 

Se d’ ogni feienza folle il bel ■foilegno, - 
Dritt’ ora è ben, che ’1 voftro Nome, e !’opre 
Girin col Sole apparo ; e ’11 van ricopre * , 

Di. quelle il Tempo alato il valor degno. 


Spirto, per cui ne Và fuperbo, altero · ~ ^ 

Il mio bel Nido, o del mio Re, che v’^ama, 
Fido foftegno, e lume ardente, e vero! ‘t. 

Voi, gran LORENZO, il׳ pih bèLSeme'Tpentd’ 
Rawivafte a. Virtù, ch’or ben״vi chiama. 

Lo fplendòr jde la Toga, e LOrhamentoy. 



DEL 





* ך 


Ψ 


DEL' MEDESIMO. 

׳ - · י . 

. ־ 


A H! ineibrabil Morte! ahi Faro reo I ־ ־ * * 

Che infulia Tempre a le virtù fupreme"; · » 
Sebeto orbo è limafto , ogni Tua fpeme , ׳ 

Morto BRUNASSO,.al Tuo cader cadeo; ’ 

Ma !’opre,' e ’1 Nome fuo cader non feo נ * י 
• Che del. torbido Lete onta non teme; ■ 
Se’l chiaro Eroe perpetuo Tonno or preme,· 

■·" Nulla in noi. di. Tua gloria unqua perdeo . . 

QueiH in mezzo al fragor d* armi, c di trombe,·- 
Gli danni non ci fe’ Tcntir di guerra , 

Noi Terbando, quai i figli .le Colombe . 

r 

Alfin lafciando 1■ onorate Tome . . 

A, la gran M^dre antica, or ben fi Terra . 

La candid’Alraa in Ciel, tra noi, il Nome. · 
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DHL CANON. NICCOLO’ MATTIOLI^ 



P Oich ״ οηυίΐο di gloria , in dolce calma ‘ ד 
Ripofa il Gran BRUNASSO, orba, e dolente 
Partenope lafciando , eh ׳ un torrente 
Verfa di pianto, e batte palma a palma; , 

Alto grida, dov*è quella grand* Alma 
D* onore -amica, e*n ben ׳ oprare ardente? ' 
Morte la feinfe , c un pìcciol fairo algente י ‘ 

Or ne (erba la frale , e nobii falma. , 

■ 

Morte crudele , ahi crudel . Morte , e fera, - 
Che sì la Terra de ׳ fuoi pregi fpogli, . 

E la cuopri di tua trift* ombra, c nera! : Ί 

Cqsl dicendo infra de ’Fonde, e ־ i feogU* '■:- ׳״ 
Suo capo afeofe ,' poiché giunto a fera> ; ^ 
Vide il di , !che tu iniqua , a Lei ritogli; , ^ 


ס - DEL- 

f 0 ^ 

־■; . . · ' 
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DELL’AW.GIANNAN ΓΟΝΙΟ: SERGIO 

Fra gli Arcadi . Regi Ilo . 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO , 


I L* vivo immaginar, fublime, e forte, CJ 
E quel che in cima a* tuoi penfier riluce/. 

Foco divino, ־ entro a tue chiare e feorte.. ' ! ־ 
Kiipe, qual raggio in para onda, traliice . ' l 

Non fero obblld, non bruno tempo , o 'morte,* 
Fia, che paventi la tua ardente luce: t 

V Ma che di Pindo il Coro eletto , e ’1 Dace'* 
Ricco fregio di lauro ognor le apporre, v ־ ד V 

■ > r ' . 

In guardia adunque dc’;!)^ culti carmi, ׳.‘״ ·: ‘r i:.‘™ ־ 
Ne Γ ampio fpazio de l’età futura ״ . 

Il tuo gran, peaitor fciolga le piume «·· ג * À 


Vivrà ’n *tal guifa',^ piu che ’n*br01\2i, *e marmi, 
Per quanto di Sapienza · avraill cura, / 

. Ove ,il Sol cade ,-.e, donde adduce . iT. lume . / 
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DELL’ABATE RICCARDO RETRONÌ 

י . 

׳·►״. . • 

Cavali er Sanefc. 


S AHva in Cieto ,־ óve maifcmpre- afcere ; ' *"ך 
Mentre flette anche in Terra il Pio BRUN ASSO; 
Quel buon Confolator'del Popol baffo, ־ v 
E del fublime interceffor cortefe. . .י : : > 


Quando d* udir gli parve‘‘, o certo intefe,. ג ל 
In vece egra, e dolente un* Ahi me !affo! > 
E idove* il Tuono ufcia , volge! già il paffo ; i 
( Forfè nfcia - del ffuo bel natio Pacfe ) - י - 


Ma s’interpofe il Giel,* dicendo a Lui, ‘ ־rt 
Vieni o appettato , . al gloriofo Serto 
Che t* impetrar gl’incliti metti tui.: ״ 


’J 


Chi mai rifiutò il י Cièl mentre egli è aperto*? ; 
Pur tal di Patria Amor regnò in Coftui, ׳ i 
Che' fc al Ciel confentiffe , ancora è incerta! 


D 2 DI 
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4^ ג* ^ 

: DI MATTEO DELLI FRANCir.״: 



C Adde GIUSEPPE aimi! ma che? poteó '‘ ־י · 
La fua Gloria cader, la fua Pierate? 

Ah noi che l’Alma in Ciel paflaggio feo, ־ i 
Reilandò 1’ opre a la futura etate . ״ i 

Or tu, Parca crudcl, dal. colpo reo 
Quali, palme ottenefti, o fpoglie aurate j ־ 

S’ egli vfve tutt’ ora ? un vii trofeo - , .'i 
D’arida polve hai fol, d’oÌTa fpolpatc ‘ 

Ma confufa ti veggo i e gridi intanto, ׳ ך ־ f C 
GIUSEPPE ogni mio sforzo ha refo frale.. * ׳ 

? Lafeiando eterno de’fuoi pregi il. vanto, ״ ' J· 

dunquè, che fpezzi il duro ftralc;.:r ר:.. ־ 
Rompa la falce alla fredd’urna a canto: י i 
£’l gran nome ne fia fempre immortale.: j - 
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. DI NI COLO ׳ R E C C O I 

De* Duchi di Accàdìà^ ־ · 


P RéiTo Γ Urna onorata , In cui ii accoglie ״ ^ ' 
Il cener di GIUSEPPE io miro, ahi laiTo,/, 
Seder con ^ciglio lagrimofo, e bailo צ 
Donna regale avvolta in nere fpoglie. A 

B dice tra*fofprr: Morte raccoglie - ־ ־ :" 

Tutti i miei pregi in quell’ angufto· failò . 

O Genti voi, che qui volgete il paiTo, · י · 
Fermatevi ad udir i’afpre mie doglie.· / 

י . 

Virtù fon'ioi Scarfo: drappello * tergo . : ; > 

Mi veggio, e corre il cieco Mondo intanto 

Dietro il nemico mio Tozzo, fallace. . i ;1·' 

! 

Dunque a. ragion’ ambe *te "guancie afpergo ־ ־ ; V 
Di dolorofo inconfolabil pianto ג 

Or ch^eilinfe la Parca un mio Teguace.·^ 
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D I TU R Β A Ν Ο V I G Ν A L Ii 

Fra gli Arcadi Firn erto Fagea te , 

F Erma crudel, difle 3 Ìà Parca ria',’ * ' ־ ^ 
Immerfo in duolo, c pianto il mio SebetOj^i 
Deh non tagliar. quel fil , per cui sì lietó ׳i 
, E’I noflro Ciel da. delira, c manca via.,,! 

Se a noi togli GIUSEPPE, e chi π13Γ fia: י ν’. 3 
Che il Povero fatolli? e pago, e cheto ־“.·’Γ 
Renda ciafcun da fame opprelTo inquieto'^ D' , 
E qual fu il Giulio, a noi provido: fia? 

La Parca allor colma di tetro gielo; xh.vT 
Sede non v’ ha qua giù per tali Eroi , . v A a 
V E ’I brando ilefe, e ne troncò lo .lleloi י:, ·i 

Quelli ,־sù. 1 vanni de״ gran *metti *fuoi,^ 

DilTe , vada a goder la su nel Cielo , · v » 

E reili il. Figlio per foUievo a Voi. _’J. 
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.DEE BARONE ANTONINO MARIA 1 - 

« * 

P A o'I u c 'c i: 

י 


Q Uefti , che 'ad onorar Γ Urna* doÌcnte~ ־ ' f /f 
Or fon Ciprefli, eran già Palme altere: i 

• Tra quelli, o. Pcllegrin’ , odi, ll'fentc 1 ' 

Uq Cordo fufurrar d’aure Tevere : ^ 

' ״ ; * 

Morte crucici qua’n te fperanze ha‘fpe‘nre! v 
Anche i (lami dorati Atropo fere !v · , '1· 

Scita non, vi è, che tanti ftrali avvente; ' *■ 
Petto non vi è , che di evitarli fpere l ì ־ 



? ׳ 




Ma,, che difs’to? non nÌorono gli Eròi;‘ 
'Nè mai fa più, che afeondere tra’ falli 
Il foco, redivivi, i fpirti fuoi j ־ v- 



Leggi; Eterno è quel Nome; arrefta i paffi! 
Frena il pianto, refpira, e vanne poi. 

Al Mondo, dì : > morto non BRUNASSI .·· 



3 * €& 

D I ; L υ C A B O N E V È R A: 



N On è ver die o^un muore : il giufto , H prode. 
Non fi toglie da noi, ma fi nafeonde, 

Da noi chiamato egli non più rifponde, ^ 

Ma nofeo lldiTi, e al noftro bene ei godei '* 

Vive dc’noftri vanti j c di fua lode,, ^;·ìì· :■UVzj. 
E fe par. giunto a più lontane fponde,:',^ ץ 
Avviene che noftrc opre egli feconde, V 
Ci prefta aita , ed il fuo jnomc egli ode; ־ V 

Cosi^ BRUNASSO le caduche fpoglic ד. . · ^ . ג 
*Scinfe quaggiufo, e lafciò quelle rive, r ״ 

E l’Alma in dolce pace ora sj accoglie ? 

Ove fra Γ altre Tue compagne dive 

Nel vero appaga le fue accefe voglie: ■· · i 
Ma nel^fuo^ degno Figlio ei vede,_e_.viveA,' 
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DEL DOTTOR ORAZIO STERLICH . 

AL DUCA 

LORENZO BRUNASSO.. 

A Che pianger d’ Uom forte oltra i confini , ' 
LORENZO , il gran cofiume eletto , e Tanto, 
Senza impor fine a l’alta angofcia , e al pianto. 
Che fgorga d’onda a par ne’ gioghi Alpini? 

GIUSEPPE, il gran GIUSEPPE a’ rai Divini 
Cinto fiammeggia di {Iellato manto, 

E Te talora al tuo pictofo canto 

Fia che Tue luci dal gran Seggio inchini ^ 

Farmi ti dica : Or qual gloria m* acquifli 
Più di quella, ch’io godo immenfa eterna? 
Rivolgi dunque ad altra meta il paiTo ; 

Senza che’l Mondo sì dolerti fcerna. 

Io conofco il tuo cor quanto s’ attrifti , 

Ma per tutt’ altro , non per ciò fia lalTo . 



^ 34 ο 

; DI NICOLA DE ANTONELLIS 

AL׳ 

PJGIACOMO^FILIPPO GATTI. 

N On è pur ver, che a mezzo corfo il giorno 
Tramonta , e trifta , e nera notte adduce , 
^ Allor che morte di bei pregi adorno 
Al faul paflb un chiaro Eroe conduce. 

PaiTa da quello a più degno foggi orno , 

E di nuova il vede , e chiara luce 
Lo fpirto allor, che fa novel ritorno 
Neha fua Stella, ove affai più rilùcc. ' 

Spento dunque non è , ma a doppia , e pura 
Vita rinacque al fin Colui , eh* eftolli , 

Gatti gentil, co’ dotti carmi tuoi. ־.- 

E già parmi vederlo infra gli Eioi , 

Goder del ben di que* Beati Colli, 

E della lieta fua bella ventura . 



RI- 
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DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI . 

A NICOLA DE. ANTONELLIS . 

Ver che tolto , ahi ! parve il giorno al giorno, 

^ Quando Colei, che morte fol ne adduce, י 
Fe’del BRUNASSO in su Io (lame adorno 
11 Golpar, eh* uom di vita al fin conduce : 

Ma fi ד dcgn’Uom, pria di mutar foggiorno, 

Nel gran FIGLIO lafcionne a maggior luce 
Aggiunte fue Virtudi, c poi ritorno 
Fe’lafsù dov* eterno il dì riluce. 

Giufto dunqu* egli è ben , che *n terfa e pura 
Tua rima, o dolce Amico, al ciel n*efiollt 
11 nome , a grande onor de’ carmi tuoi ... 

E fpero che per te , co* prifehi Eroi , , 

Per cui tanto s* alzaro i fette ColH , ‘ 

D*irne a paro £i godrà' Balta ventura. 

■ ■, ; 

E 2 DEL ' 
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DEL DOTTOR FRANCESCO MARIA 

^ D E M A R I N I,‘ ,1 

« 

Detto fra gli Arcadi Erfiudo . . 

P Oco al noftro disio , molto vivcfti 

Alle bell’ opre : all’ onor tuo più affai , \ 

GIUSEPPE: anzi ancor vivi: anzi vivrai 
Fin, che dal corfo ufato il Sol non redi. 

Tal Tempre in tuo cammin dubbio fra quefti v. 
Chiufì , obliqui fentier guida avut’ hai . ' 

Rara virtù , eh’ al facr’ albergo ornai , 

Di morte a fcherno , e dell’ oblìo , giungeiti« 

Ivi la immagin tua fcolpira , volto ; 

Alla via perigliofa, onde fei fuore, 

Godi trovarti al tuo termin condutto . 

Che poi , eh’ al punto era venuto il frutto · ' 
Della tua^loria, in Aia ilagion fù colto:. 

Nè dovevi afpettar tempo migliore . 
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DI A L G A I Ν Ο 
ore Arcade. 

׳ I 

L ’Orrido tefchio di novelli fiori 

Faftofa ornava Γ invine ibil· Morte , 

F dei Tuo Tempio le fatali porte 
Freggiavan, mille trionfali allori ; 

Quando deponi i non dovuti onori 

Fama le diiTe, e a me ceda il tuo forte 
Braccio, fe’l Fato, e l’ immutabil forte 
Cede , e ’1 gran Giove da’ fuperni chori : 

Puoi ben fra l’ ombre del tuo vailo impero 
Con vano orgoglio trionfar del vile 
Vulgo, non già de’ chiari, illuilri Eroin 

Mira il BRUNASSI, e china il capo umile, 
Che per me vive, e vivrà fempre altero 
Ne’ fatti egreggi , e. ne’ gran merti fuoi. 

. 



DEL 


'Digitized by Google 


^ 3* 

DEL DOTTOR CARLO PECCHIA. 


AL DUCA 

LORENZOBRUNASSO. 


Ί. 


Q uel , che de Γ alr o incomprenfibil foco , 
Onde in sè.fulgc , e df sè mai noi parte^ 
Sì per tutto quaggiù divife, e fparte 
Ha le faville , ov’ è Natura , c ’1 Loco , 


·Che de 1’ eterno raggio, o molto, o poco 
Di fuori, c dentro fplcnde in ogni parte, 
Perche del gran fulgor !’opre cofparte 
Traggano a Γ Autor primo a poco a poco;- 


Ha poi lafsù famofo Tempio, e feggia 
Di Macilà locata , e là tra Tuoi , 

Si fparge intorno , e fi difvela , e fplende , 


Or qui tra ·più famofi cccelil Eroi \ 

A mirto il tuo gran Padre in Dio fiammeggia , 
LORENZO, e pur di. Lui cura ti prende?. 
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DEL DOTTOR CARLO REGGO. . 



O R piangi avvolta in fofco e nero 'ammarilo 
Napoli poic’ha fvelto invida morte ** 
Dal tuo tei feno il più poiTente e forte 
Cainpion degno fra noi d ׳ immortai vanto . 

Qaefti fu queir Eroe prode cotanto 

Che ornar tua fponda ebbe altamente in forte, 
Quelli fu quei che le tue glorie ha fcorte 
Dell’ampio mar dall’uno all’ altro canto ־ .'' 

Del Ciel falito alla gioconda foglia . ׳ 

In ima valle già di viver laÌTo ' ' 

Spogliò d’ogni fulgor la terra noilfa. ׳ · ־ ■ 

Ben’ ha il Scbetó onde d* immenfa doglia 
Ingombro , il volto ognor pallido moilra , 

Se del miglior fuó'freggio è ignudo e caiTo. 


0 4 ®^ 

D Γ Ν I C C ο L י ס GIOVO. 


Fra gli Arcadi Eupidio Siriano . . 

V lJì eftinto GIUSEPPE; e a quello appreflb' 
Fra nude iquallid’ Ombre , e ofcurc Larve 
Nell’ aride fue guance ancor mi parve 
Moftrar la Morte acerbo duolo efpreflb. 

Ruppe il fuo ferro, e in quel momento ifteflb 
Molle d’ignoto pianto altrui comparve; 

E pentita , e dogliofa alfin difparve 
Del trionfo da i Fati a lei conceÌTo. 

Si udirò allora, i fcogli, il lido, e !’onde 
Del Tirren del Sebeto egri lamenti 
Suonar d’intorno, e le. lontane fponde; 

Ma tornando a mirar la fredda fpoglia 

Diflì: gran vanto egli è, che con le Genti 
Sin del toglierlo a Noi Morte fi doglia . 
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D’ ISABELLA PIGNONE. 

* · ״ 

DEL CARRETTO 

Dùcbejfa d' Eroe . 

L ’Acerba cura, che ti ilringe il petto,* 

Sgombra, gentil LORENZO,.« tergi ornai 
Quel pianto. A che per Uom difciorli in lai, 
Che, vive lieto nel divino Obbictto? 

Se Lui , che ftaili nudo fpirto eletto 
Nel puro lume de’ celefti rai , 

Il fiion toccalTe de’ dolenti guai. 

Come noi può toccare umano affetto j 

In ira avrebbe sì gravofi affanni, 

Che a l’eccelfa virtù, che’l tuo cor ferra, 
Non ben rifponde il fero duol, che t’ange. 

Tu’I rivedrai, poiché molti e molt’anni 
Pian corfi ; e allor dirai , che su la Terra 
Mal fi ride fovente, e^màl ϋ piange· 


DI DOMENICO CARACCIOLO 

־ De' Marcbeβ dì CaprìgUa . 

AL P. GIACO MO-FILIPPO GATTI. 

T Raggo per fato, qjil viver mio tiranno, 

·Fra mille acerbi ftrazj i dì dolenti: 

. E ornai le care pallide mi fanno 
Grave a me fteiTo , e favola alle genti . 

Or come fia , che in tanto duolo , e affanno 
Le chiare gefta , e le virtù rammenti 
De Γ Uom grande; c ridica il comun ■danno 
Poiché da morte fur fuoi lumi fpcnti.־ 

Tu che di Pindo alle famofe cime : 

Poggiarti ; ond’ è che fplcndi oggi fra■ noi 
‘ Cinto le chiome della Sacra fronda ; 

Tu su la cetra cól tuo dir -fublimc. 

Canta Tue vere laudi : c a’ carmi tuoi 
L’ acre gravato , in mefto fuon rifponda. 
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DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI 
A DOMENICO CARACCIOLO. 


I Nyan tenta, Signor, Fato tiranno ״ > 

Rendere i giorni tuoi mciU e dolenti: ׳ ׳ < ־ 

Quel danno Γ010 a.Tc può far, che fanno 
I dardi al Sol di cieche e ilolte genti . 

Virtù vera non mai gufta d’ affanno ^ · ׳ . ׳ ! 

L’ amaro affenzio : che fe fol rammenti , 

Poila in ragion, l’alto fuo fin, niun danno .. 
Sente da chi Tuoi rai vuol manchi ò fpenci r 

9 

Godi pur dunque, che da !’alte cime V 

Di Pindo, u’fiedi yi fulmin , come noi, 

Non temi , cinto de l’ iramortal fronda . j . 


E intanto, a quei ,. che in chiaro fti| fublime 
Cantan ,del gran GIUSEPPE, i carmi ■tuoi 
Aggiugni , e lor tuo dolce fuon rifpoud4 · ' 
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DI GENNAJO PEROTTI 

‘ Fra gli Àrcadi della Colonia Sehezia \ 

detto Filomate Κοιηεβαηο . 

AL SIGNOR DUCA BRUNASSO . 

S Pirtó gentil , eh’ hai la gran mente accefa 
Del furore de’ Vati, e a cui sì care ־ 

Son le Figlie di Giove, che puoi fare 
Contro i colpi del tempo alta difefa : 

Poiché mia mente ad egre cure inrefa 
Spiegar non puote in rime elette, e rare 
Del tuo gran Padre le virtudi chiare 
Che oltre del mar han la Tua gloria ilefa. 

Tu ferivi ! pregi fuoi, e !’onorate 

Fatiche , l’ alta provvidenzia , c l’ arte 
.Che al pubblic’uopo fur vivendo ufate . 

Così le genti, che appo noi verranno. 

Viva per Tempre fua immortai parte, 
Com’in Te noi, ne’ Figli tuoi vedranno^. 





/ 


DEL 


Digitized by Google 


^ 4y ^ 

DELP.GABBRIELLO DA S.FULGENZIO 

AGOSTINIANO SCALZO. 

« 

• Accademico Apatìfla . 

D I quella, cHq fra noi chiamafi vita,׳ 

Benché Ila breve il calle afpro e sì amaro, 
Che ad ogni iftante più a morir ne invita : 

Ne pace unqua o ripofo 

Nel Tuo corio dogliofo 

Noi polliamo fperar: nè oppor riparo ; 

Al colpo inevitabile di Morte, 

Che ogni cofa diiToIve , 

E tutto afperge di corrotta polve ; 

Del fin Γ infaufta forte 

Degna di pianto pur non fi ravvifa , 

Se quella , eh’ è di noi parte migliore , 

Vaga d’eterno onore, 

Ad acquiilar virtù Tempre fia fifa: , 

E lafciando di se chiara memoria , ; 

Vince la morte, e ottiene illuftrc gloria· 


4 ^ 4« ■ 4 » 



Or fe alzata volò fcevra dal frale ' ׳ ־ ׳ . 

4 Tornando al Cielo, donde in terra venne , 

Di GIUSEPPE la grand’alma immortale, 

Fama lafciò eh’ ognora 

Con tromba alta e fonora 

Le virtù luniinofe, onde divenne ׳ ' 

Alla Patria, a’ mefehini , a’ faggi, a’ grandi 

Nobil conforto e norma, 

Fa rimbombare in sì mirabil forma , 

Che i rari e memorandi 5 

Farti, che in riva del Sebeto feo, ί 

Chiari ancor -fono alla ftraniera gente; 

La falce tua poiTente 

Spezza, o Morte crudele, e qual trofeo * 
Fregiane l’urna, che’l fuo terreo ferra; 

Così Virtù di Tc trionfa in terra, .■ ·. / 


/ 
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Se dunque fua virtude-eccelfa e conta 
Trionfa altera, e per lo mondo fplende 
Di morte a fcorno , e del rio tempo ad onta ; 
Su via torto raffrena , 

O mia reai Sirena , 

L’ertremò duol, che trifta ognor ti rende: 

Vedova già non fei di sì gran Figlio 

D’ eterna gloria cinto 

Pur vive il nome fuo, bench’egli cllinto . 

Perciò iercna il ciglio 

Ergi la mcrta fronte, e godi intanto 

Ch’ ei pregio accrefea alli gran pregi tuoi ; 

Anzi, o Madre d’Eroi, 

Non dei folo goder per sì bel vanto. 

Godi che Germe ancor di lui ben degno · 
Sia dell’ alme Virtù, faldo fortegno. 


4 ^ 48 ^ 



Ei giullo , pio , gentil , prudente , c faggio , ' 

Sol di bonrade e dell’ eterno Vero 
Oprolii ognora , che Ί lucente raggio 
Per ifpedito calle 
In quell’ ofeura valle 
Di viftude il guidaÌTe al poggio altero; 

Ei di valor ne’iuoi verdi anni accefo, 

E di fervente zelo, 

Ora il caldo foiFrcndo, ed ora il gelo, 

Λ penetrare intefo 

Del i^iù nobil faver le vie rimote 

Di feienza in se raccolfe ampio teforo , 

Che trai togato Coro 

Or fiede , e del fuo merto onor rifeuote ; 

E di AÌlrea avvivando il lume fpento , 

Dà rpeme a’ buoni, e all’ empj rei fpavento. 

Taci, canzon, col difadomo dire; 

E folo già con iilupor profondo 

La gran Bontà fuperna 

Ammira ornai, che voglia ancor nel mondo 

Render del Giulio la memoria eterna.' 

DI 
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Φί cr ΑΜ ΒΑΤ Τ I A V I GN A LI 


Fr0 liti. j/fycadi ״ Sering<ì Co1rìtefi0^ 

■ : · - . י 
״ י ^ · . . ~ . ״ ״ · ד ■· ״ ׳ . ׳ ■ 

B JBn^ 0 Γ , Morté ׳ cmdel , ‘ veg?io^ più chiiTO' 
Oaanta^nutriCGi :in fen fierezza, ed irai ’ ^ 
Or che ^t fpenta, ii penfier trifto rimira , ג*;י · 
Quei eh’ al. cpraim ' folU&vo . onqua fh a . £0 1 ןג ץ 

״ · ״ · . * < 

ΛΗ 1 ! .che in ee colpo fol ׳ fi fcòlpraro^i;,/, - 4 ;^״ 
l miei hirni, ierefii«^ ond’ è ,che fpìra, -/IX‘ ׳ 
Latto*", ·ed orrore., il· Po poi roior^fofpini ; 

, Fartenope i»; t$Ì. gui(a iJ.Figiio ‘ ■ 

^ ^ * r י ־ . ׳ · 

Ma ,\Tad) ódefi in Giel foce ־ “ cHe,*yh 50 ni 1 ,::i 
Dice, ì vani fingulti , ! c le querele י 
ז i /β nerdoloi? ti placa, e raiTerena .^^^j . λ; 3 λ 

Se viiTc a VorpTetofo ,' י e a me /edele;; r 
.i!r??r arda dargli- mercede ־ era a lui <pena ; γ r 
, -Cosi :morte, non: (ì 1 tanto i.crudele,-,i 


r 
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יי · ״ ^ - 

' ' * ^ J ^ . . 

: ^.;;^'frg gii Arcadi VeraM Λ Λ 


י י * ■ 


D El-Sebeto' pfoikfa’in su la riva · 

*Lacera il biondo crin, fcinta la vefta^ 

" Partenope- vidi Io langiiida, e metta -- 
■^i f 'che appena m״avvifo ־Ella eilec vivaTJ 


< ז 


£rale 
De 


Morte ״al 'fi anco ׳iti tìitro‘ priva ‘ " vX ii־u\ 
la fua fpaventofa aria fu netta I י 

E perche“ torni a’ fenfi intenta· ^ pretti 
Adoprando ogni sforzo in tei 'fen, giva 

Riviene alfin'׳ la Regaf Donna :, c a ^<^14 

Ch’ era ז fola cagion 'del fu5 tormento 
Ah perche > dice ^ a me GIUSEPPE hai toko? 


Morte rifponde^atlorf ferena il vólto 
. No ’1 tolfi Io : il Ciel fempirc di tuo béήe^hitenf0 ן 
Perche meglio t’ a jutl· ! se l’ appella i ■4 ^-»ז י ז 


׳ ־ ‘ ί · 

ר* > 
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I«L DOT.GllER ARDO FORTUNATO 

« י , 



S OgnaiiVederè βη dì Pianti fiibnine , ־ 

Che co’.fuoi rami al Ciel alta ibn.vole^ v 
lndi:.a lìolìtc contiradè >. a par del'.Sole i ; * ; 
5uo’infl^fli comparte‘', e rende opime -4 ־ . 1 ;׳ 

'Ma conie ^vinen talor ; quando daìP imt ׳ d 
Bah ha fec^ immenfa augofta^ mble,^ T a.1 
Cade Γ alto edificio V è ’ fpelTo -fuole ׳ t l ■:■Ίί M 
Far, che -nel ino cader altri fie-óppriraèt^ ^ 

Così la nobil Piente'^ in .un baleno ‘/T· 

Da vento Aquilonar fvelta fi A?idé, ״־,‘ י ^׳ · 
Fd^ecco il fuolo .inaridirli allora ji 

• t 

Poi dedo dilli , al pianto -ieiolto il frenò ,5 ‘*· ׳ ' ־ f) 

‘ Ahi di Gl USBPPE il hi la^Parca incide, ־ ■ ) 

£ feco il fil di noftra Pace aiKora ti*. i 



ita- Gl ■. ■ DEU 


DELL’AV. IGNAZIO MARIA MANCINI 

י - י. ״ 
κ * י ״ . 

Fra gli Arcadi^ Ecbiòi/e Cireniam» 

• r ־ 

L a degli Elisj in sh Γ amena fpònda '· 
Parea , fegnaiTe il piè l* Ombra onorata'^ · # 
Ocir eftihto. mio DUCE, e avcfle ornata י 
Di fior la chioma, o d^^tra eterna frondai 

» s 

# 

Parea , yolgefle a noi gricve , c gioconda ׳ ,· 
La maefiofa fronte, e rammentata^ ! ל * < ׳ 
L'antica fede, e la Pietà ferbata. ·- ^ :t ׳ י ״ ^ · 
ConfolaiTe U doglia in noi profonda.’^ v י " ^ 

Pàrea, diccflfè pur, lieti', e ficuri'; ' Λ 
(Opra de’ miei fudor) vi refi ognora, י ׳ i 
Quando i.cafi eran varj, e i tempi ofeuri ;Γ 

Queir amor, che mòftrai , conferva' ancora , ; ׳.׳ 'v 
Or rafeiugate i trifti pianti, .e’ duri,' <' 

Fido ancor’ Io vivo qual vidi allora. ! ד .:. , i 

' · 
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ML DOTTOR CARLO PECCHIA. 


b it 0Λ ójdo ,·'e.firegkj,' od oftroy'o vafel-dWo, 

\ -Cui H'olgaT. brama intende ,■ o - d* alto - monte ^ 
f Gemma fotiracti, o qual più duro è in Alpe 
SaÌTo per dptta tnan (culto,. o qual fegno j 
' Famofo ^ più pet onor miUe,*a morte j / 

Uom mài fpttraflè pofe str eteetì^ ‘ 


Cheniìiì,.«! come ad egra,‘ e trifta vita ׳־ך. ·«/, ׳ Q 
. ־ Vano, e ilolto piacer mena , ־ e quel ! ch* ׳ or0- 
·Il vólgo appella, ״ e tofeo e amato o., 9^0rtef 
i Si' mcta;à vil'defir. fia , qual .di monte r/ ־ ,v^ 
Per uom ^ che. caggia ima palude è Tegnoi 
Obblio profonio’ al par ״ ςΐι* è, v^lle^ Ì0 Alpe . 

. > ■ ־ . 

i*» !·a 
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:SoTà" Virtò più , ״ eli« % 1 ממ : fcòg!io,<<>d Alpc^ /f 
S’ oppon robufta ',·perche* » immortaUvifa 
« J'Joilro frale , ־ che^ qual chi ad Aulirò è fcgfto , 
E 'ud onda irata , ז fra l’ orgogh’o , ·e^i* orci 
A crcdlat vien v fofjMnga infima al *anoiitc. 
Ondo[ ionciDi va'! Azeglio V£ Martr^ 'J 



O Tempo i edace Tempo,' ם Lcte,^o MorteO 
f E^ ’ivvoYda fcuotèr polTa uom, quafi ׳d*Àlpc , 

^ 'Di Virtù, armato? Ecce d’ eccello mpìite fi 
Sargcre in guifaÌil gran GIUSEPPE, ״e λ vita 
Noya^^im mortai per onòr vinto, cd oro 
♦Ppggiar ^ ne 'di Voftr’ire ciTer |mò fcgno. C׳ 


Qual 
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Qual pftι י fablhn♦,.♦ vcBCfabiI ftgno ר / , י r.;.:/ 
,r. Dt, quel .che *n ;Lui ,ip'ttor' nimico: a’ mocte^ 
fulge gran .Nome Altri metaUo.,;,e<i,i9t ־ u 
Stringa, che ali! n non per Sol neve in Alpe 
Sciolta va sì , come a cader Tua vira 
K’ andrà per lieve failòlin di monte. 


ד■'.-' ■i 

■. ;vi־ 


־ ■v·'‘ n·!.· 




* ^ * 1 e \ ^ 

* f י >־*.= ז 

ΐ ״ * » 


tj?.»׳ f**♦ ·■^־ 


Λ· 


Sol , men che *1 rivo, e *1 pianò, c*Ì poggio, c M mome^^ 
Di bel non ave.il dì, ch*eftremo è fegno 
. Del morrai corfo;^ c primo a Γ altra vita 
Nel gran GIUSEPPE ».cui fopor, non morte 
Affai, ne di Virtù pii( forte, ch’AIpe . ; - 

previo può tof/ cui non vins’oftro, ed oto, 

® ♦-.t 


Can- 


ז״׳י י 
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Canzon , (e’ petto ‘d’Alpe‘ inoltro ׳ à '1 י oro I' Ό 
GIUSEPPE addoiTe a' iromortal fegno al monte, 
A che dir di Tua morte , av* Egli è in Vita ì 

' :■ : ·.·j-r ־ Vi ivJ -ίΛ· 

4,.v^ ·.,. ו ג ‘· i.» ע ■ , t/ Lv ־ Ì iV ׳.־ ';?, 

A · · . ^ י~ * * · ״ »I A I *f ■ . ·i ^ r< ז 

' % *.'1 i ■ί^Ι .vV« י <■ ׳ }י*< ״ 4 *״ »» V *P* ^4 



2 ו־; / , 

י; . ί-,'-.'ι : »i 
* ij- Ι α ׳ : * E 
> ■ ■ t ' . ■ ׳־,· , 1 ^ ־ ’ י ■ · , * 


י ^ p 3 />'v ך rno ^ 

^ .’'·'גיס . ־ ( : ,ל'.ז,;י־.י · ־ ' 

״ ׳ 1 ; . Ί .*;"־· I }',■f ί · ; 
J . לאףסר , ‘׳י*; ? 


>/ -» Ì■.·. -J * f ׳ t■ IO * * ״- ♦ · * «יי ··» 

- >· iii Vii }V:^-A 

sO»^ il ^ t 'V· ־ ^ 


V'■ y י י *» *V.- 


r:1:i־.,i ־ 
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DI PIETRO DE* CONTI BARNABA . 




P oiché de la mortai veila' fi fcinfc׳ 

L’Anima grande in fua ragion fecura , · * 

Cui fra gli agi e le pompe infina cura 
( Quel che rado addiviene ) unqua non vinfe ; 

De i giri eterni il voi felice fpinfe. 

In ver la parte più fplcndente e pura: 

E fgombra, già d’ogni vii nebbia‘ impura 
Al primo. Ver, quanto poteo, fi ilrinfc. 

/ ‘י ' _ 

Quivi trionfa ,· ed almo ben perfetto 
Gode per tanto ciel difgiunta ornai 
Da le infane del mondo afpre tempefte : ' 


Mentre a noi di ragion chiufi i be’ rai 

Ingombran l’egra mente i^ torvo afpetto 
Larve, e fantafmi , ed atre idee funefte. 




H DEL 


Digitized by Google 


5 « ^ 

DEL ?. APPIANO BUONAFEDE 

Lettor Teologo Celefiino 

CONSOLATORIA 
AL SIG. DUCA LORENZO BRUNASSO. 

Q uella mente , che il Cielo , c la natura 
Volge , locò su frali fondamenti 
Le còfe tutte, C loro in fen confufe 
Mille nimici , e infufe 
Semi di morte, e inftabili elementi, 

E alzò su lor (Iella ftinefta, c feura; 

Ond’ eterna quà giìì cofa non dura. 

Alzi pur l’Uora d’eletta 

Arte opre ferme, e torri, e bronzi, c faiTi, 

Le Valli innalzi , c le montagne abbaili ; 

Che mentre i primi fondamenti ei getta , 

Già il fato ineforabile s’affretta. 

Poi verrà un dì dopo mill’ anni , e mille , 

Che feiorrà il mondo in cenere , e in faville % 

t 
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Or , fe tutto qua gtufo è a morte vólto , ' 

E non v’ ha cofa, che non fciolga, e afconda 
Una fatai neccflìcate acerba 
Sotto l’arena, c Γ erba , 

Signor , perchè un sì reo pianto t* innonda ? 

E perchè chiami ’!.fato ingiufto, e ftolto, 

Il fordo fato, .che non cangia in volta? ■ 

Ben so per comun danno 

Qual* uom rapirò orride forti , ed adre , ’ 

E baili or quello, che di Te fu Padre; ? 
Ma, fe gli antichi giro, e i nollri vanno, l 
E le genti future a morte andranno; 

Signor , come dovea fra tanto duolo 
JNelIa morte comun vivere ei fola ? 




Hi E fe 
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» 

Ε fé da quella per elette menti , ‘ ‘ 

E per virtute, e pace ornata fede, ' - 

Ove pafsò, non verrà mai; che torni 
Ai noftri ofcuri giorni, ‘ 

E fe di^là *più ‘non t’aicolta, e vede;’ 

In van Tu fpargi alle ford'aure, e ai venti‘· 

־ li lungo pianto, c i trifti tuoi lamenti« 

O fe fin nell’ afeofa 1 

Bafla fponda dell* anime immortali' ־ ־ 

Giunge il pianto de’ miferi mortali; · · · 

Ecco agitarfi per la felva ombrofa . 

La grand’Alma turbata , e difdegnofa . 

׳ Sento la ^ voce , c i torti fguardi io veggio. ׳ 
Mal , fe non c’ ode : « fe pur t* ode è peggio. 
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Voi dell’ofcuro Vulgo empie, e' funeftc 
Alme, che óppreiTe dal terreilre fango 
Non mai volgefte al. Cielo, e al primo lume 
Paluftri augei le piume, 

Anime vili, io vi fofpiro e piango; 

Che quale in ira al Ciel vita traefte , ־ ' · 

Tal morte infame , c a Voi fimile averte, ’ 
Voi no, non piango, o belle ־ 

Alme, che in quello mar non forte aiTorte^ 
Ne di mortale averte altro , che morte . · 

Già par, che di Voi fole il Ciel s* abbclle : ■ 
A Voi s* incurva il fole, e Γ altre rtellc 
Sciolgono in plaufo le fonore tempre.· 

Chi piange voi, degno è di pianger Tempre * 


Λ 


Ma 
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Ma infin ftanchi tcntiam Γ cfirema parte 
LORENZO. I venerandi alti volumi, 

Onde l’antica Atene ancor fi noma, 

E chiara è Sparta, e Roma, 

Tu pur volgerti. E i forti afpri cortami 
Son querti ornati nell’ antiche carte? 

Si pianfe Grecia , e la Citta di Marte? 

Star deve al faggio in feno , 

Cui fortuna non alza , e non inchina , . 
Difprezzo greco, e maellà latina. 

Di virtù qucfto è il frutto: andar fereno · - 
Su le ree forti, onde va il mondo pieno. 
Signor, col^fenno, che t’ha il Ciel conceflb 
Vincerti tutti, or vinci ancor te rtefib. 
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Ganzon vanne a LORENZO, e quefto aggìungù 
Non fiedon , nò fotto lo ilciTo manto 
Un raggio petto, ed un femmineo pianto.. 



DEL 
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DEL MEDESIMO. 



N O: che chi trae funeili anni qua giufo 
-Non vive già , ne il morir noftro è morte . 
More chi ’n fredda , e mortai carne è chiufo : 
Naice chi feioglie al fin le fue ritorte. 

Ma !*Uomo in fuo torto penfar delufo 
.Ride traendo ore notturne , e corte: 

E ftairri folle pallidò, e׳ confufo 

S’ apre il Ciel largo a fua prigion le porte . 

Tc, chiaro Spirto , ,morte non fcolora, 

E, fe faggio vivendo alto falifti, 

Con un forte morir più t’ alzi ancora . 

Vada in amare lagrime difciolto, 

E fui morir fi turbi , e fi contrìfti 
Chi ftolto viiTe, e chi fi m^ior da fiolto. 


■ ' i 

J 
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DEL DOTT.GIUSEPPE CICCARELLI. 

V ■ ־■ 



P OichMn terra lafciò cedendo affato = f · 
L’amabile,BRUNASSO il fragil manto, י 
A i lamenti la voce, e gli occhi al pianto 
. Sciolfe il Sebeto in fuon raefto, c turbato. 

Ma su’l gentil, e caro pegno amato 
De la grand* Alma celebraro il vanto, 

Le Sacre Mufe , al lor Sebeto, accanto, 

Di lugubri cipreifi inghirlandato . 

Convien , eh* anch’ io dolente , e trifto 'efclame : 
E la pena maggior, che affligge !*Alma, 

LaiTo j e 1 veder , eh’ il più .pregiato ilame 

« 

Troncò la Parca, di virtù foftegno . 

Cadde sì ; ma riforto a Dio qual Palma , 

Lieto god’ora nel Celeftc Regno. 



I PEL 


Digitized by Coogle 


<» «6 

D E L P. DEMETRIO TITI 

Abate e Confultor generale de* B afili ani ^ 

O Imcy BRUNASSO, il caro mio Pallore , . 
'Per cui la greggia tanto a lui diletta ^ 

11 verde timo , e la più frefea erbetta « 

Pafcèa nel verno’, c nelPeilivo ardore'. 

Oimè, quel zelo, e quel paterno amore, 

Che a dar foccorfo preci non afpetta , ׳ . 

Il geilo , ed il parlar, che !’Alme alletta, 

La Pietà, la Prudenza, e *l nobil Cuore 

Fato crudel mi tolfe : orchi ini appreila · 

Fra le angofeie l* ajuto , ed il configlio ? · 

Sì Partenope piagne afflitta, e meda. . -׳ 

׳ Deh, bella Ninfa , raiTerena il ciglio: - * ־ 

Molto perdefti , è ver; ma ancor ti. reità. 

Del PADRE la ;Vertù viva nel FIGLIO ׳ ^ 



DEL 
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GIUSEPPE ZAMBROTTÌ. 

♦ ' * 

Q Ueir* cui diede il Ciel doti sì rare, ‘ / : 
Di Fortuna in fermar Γ inftabil crine, , - ־ 
Or le genti k>ntanc, e le vicine * 

Sofpiran col vcriar lagrime amare · > 

Mefto il Sebeto infra Sirene care, / - 

. ' Έ !*,Etra ancor con numerofe brine 

Sembra eh* al pianto fuo non abbia finti 1 ‘ 
Segni dai. di doler la Tetra, e’IMare.H« ·;' 

Sirene, Tcna,'iMar,*Sehcto, ־ e Genti ־ ! . ־ 
c -Etra, e qttaleBqiiC‘ iti tduol* eco rifuona: 

Non convengon qui nò doglie ,, e lamenti . 

Quella Pietàf.ch*/u&Ò,. la Fama fuona \A 

Spogliandofi del fral tra ;noi 'viventi 
fb sì che in Citi lo Spirto abbia corona>M 


i 

DEL DOTT. SAVERIO MONDERISl. 



Q Uelia , che *altera nel ferir li ride ‘ ^ 
Deli’ altrui duol » di cui cura non prende » 
E viapiìt cruda ־ tanto allor li rende« 

Quantopih col Tuo Arai ferifce , e uccide ! 

Poiché l’Alma dal Fral disjunta vide . ל ^ 
Del gran GIUSEPPE', che ora in Citi rifplende , 
Dal feno u’ l’-avea immerfo in mah riprende 
Lo Arale, e’n mille pexziTo divide. : 

E quinci tneAe accanto a Lui mirando ' ■ ׳ ' ־ . ; 
ftctade ; e Fede‘, c 'quindi Onore , e AArea , 
Difperata^ e conhifa il fen A franie.. 

Indi per poco il guardo fao Alfando י ■ ') 

Inver di Lui,’ ch’Ella già morto avea, 

. Palma a palma battendo anche al fin pianfe. 


I 
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ρ Ι ' ΝΓΟ C ο L י ס ^ D Ε L L A Ν Ο C Ε 

Fra gli Ariadi ArgUli^onàùride, 

U Nqoa lion fe la' Morte aOiafti oltràggìo^· 
Quando d’opre famofe elette ,'c rade*- ·* 
Vifler fecondi gloriofa etade > ־ 

FiÌTando i lami .di virtud’ al raggio, ' 

Anzi poiché ■ del· mondo il ■ ־ vU' feriraggio .. !>’* 
Cangiato in le celéiH alte contrade,'^ ; ‘ 
Colmo di fplendor nuovo ,'e di beltade- . 

E* *1 viver lor più che mai chiaro, >e faggio. 

Ecco 1* efemplo' nel buòn DUCE ׳ eftintof . 

VilTe ricco Codai dcl^più bel vanto, · > 1 
Viffe della fua>Padria: almo ■foftegno: ׳ 

E fc 6t non è fra’ Noi ־ ; nel divin »Règiion ‘ * 
Pafsò d’ eterna luce adorno, e cinto 5 “ ־ ·’^ 

A' viver ■ Tempre al Fattor fommo accanto.· 


DI 
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DI DOMENICO ANTONIO LUCIANO ׳ : 

, ג 

i' \ Fra'gU Arcadi Afier9p^0<^\\ 

Q UcgU , . <rh(J accinto agli :oriocati^ acquiiU ן 
: Fè colj faggio penfier volar :le Navi ׳ ,^ ' .j 
E da mari ftranieri di merci gravi,'' ל ד : 
’Ne fur, più. volte i Popoli, provifti; *v: . ;ì 

Qui più non è:' d0vcrgi3’furon{vifti fJi :■ ׳׳ 1 /־ . a 
L i lùoi fortumi e :le * Virtù foavi ; ; ־׳ , ל :O 
Per gran perdita, alPor come ne ftavi..,, ■: ל י 
. LORENZO?, e come al gran , dolor ..refiili ? 

Pianger però ,non àtì: : Γ alma Sirena ־ . Ί - / ן 
Pianga ; ma nò: fé io té rinafcé ogn’ora., 

A fcocno fol' di chi quLvifle a pena; , 

Morì ;GIUSEPPE, c pur β- o/Ièrva ancóra, ן 
Menrcft per vanto: lùo fra .i pochi ·ili mena-, 
.Ghfcgli di Morte il gran Trionfo onora*. 



·. 
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DI F E R D IN Α’Ν DO STRINA . 


i o:/U־.’ : 


κ J ז * י · נ י ד ד,־ / i ,y 




N Ella Città reai mentr?io Tacca* · :י 
Dalle vicine felve un dì ritorno,* · ^ 
Nel Ciel. oltre Γ ufato-il Sòl parea ׳ 
Con ·rainori face illuminar quel giorno : 


Infolito timore *il cor preraea, 

SurTero quindi alla mia mente intorno 

Tetri penfieri a funeftar l* idea 

Del pfaCcvole dolce amen foggiorno . , 

Alle porte poi- gìunfi*,'e *l crudel fato 

Allor compreiì , che il mio cor prediiTc , · 
'^el ripaÌTar lc felve i colli, e i monti i · 


De’ Cittadini in su le trifte fronti *· ־ 

Chiaro legge! ;׳ morto è Colui, che viiTe_ 
Da Dio , dal Re;, dal Popol tutto amato . 


‘ 7 ^ 

. D I F R Λ N ;C Ε S C Ο Β A R Ο Ν É 

GIURI SCONSULTO NAPOLETANO 

. * יי * ׳ » 

4 

Patrizi!) ׳Bi tonfino, 

*. * * י 

A Nima grande , che del fragil velo . . _ 

Vcftita sì, non. già mai carca andaiti,' 
Cotanto /opra il tuo mortài ti alzafli v 
Con quelle piume , onde fi vola al Cielo : ! 

Per quel tuo raro impareggiahil zeloy 
Che per la Patria tua fempre moftraiU, . י 
' Volgiti a Figli fuoi ora rimafii י ; ־ - · · ·. ·* 
Senza di; Te, qual fenza fior lo ftelo ; ; י J 

Ed al fuo Bopo'^ cd a vantaggi fiibif .· ' ! i,!: 

Corac fiando quaggiù fempre intendeili > " ■ < י 
Sì provedi' lafsù co! preghi tuoi:, ' י ., . 

Clic intanto qui , per grato amor, di quelli ! 
Fiori di Pindo inteiTeremo.noi . : ־ ׳ ׳ ; 

Serti .immortali a tue Virtù cclcfti.· j · 
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DI GIAMBATTISTA GIANNINI. 



C Adde il BRUNASSI, e a cader feco a terra 
Venia già di Virtù l’antico Impero, 

Che del robufto fuo valor primiero 

ScoiTa gran parte avea Chi ogni opra atterra. 

Quindi a ragion fui freddo Avel , che fe;־ra 
Le degne membra, e*l pregio , e l’onor vero, 
־ Febo, e le Mife in trifto ammanto e nero 
Piagnean lor fido Appoggio ito fotterra. 

Quando de 1’ Urna in grave fuon repente 
Voce s’udìo, che’l gloriofo incarco 
Tutto fui dorfo al buon FIGLIUOL commife; 

Ed Egli del gran pondo altero, e carco 
Per Γ onorato Poggio oltra fi mife. 

Norma, e ilupor de la ventura Gente. 


K 01 
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P. GIACOMO^FILIPPO GATTI. 

R Otro Γ arco fatale , e i dardi fuoi 

Dall’invitta tua man, Spirto gentile, 
Morte rimira, e vede in atto umile 
Giacer Γ Obblio trafitto a piedi tuoi . 

Così ne.moftri come degli Eroi 

Viva la Fama in fempiterno Aprile, 

Del tuo BRUNASSI or più, A’unqua il fi mite 
Non vide il noftro Ciel , nè vedrà poi . 

Di bianchi Cigni intanto, a la fiorita 
Sponda del fiume, eletta fchicra accolta, 

L’ alte virtù di lui cantando addita ; 

E l’Alma grande dal fuo fral difciolta , 

Nel primo Ver godendo eterna vita, 
Dolcemente dal Ciel forfè l’afcolta. 



DEL 
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. DEL Ρ. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

R I S P Ο S Τ A 

J MICHELE F OSCHINI. 

N On mai delufa andar da colpi fuoi ; ז 
Morte vid’io, caro Fofchin gentile, 

Coni’ or , che al fuon di mia Sampogna umile 
S’ aggiugne l’armonia de* verfi tuoi. 

Se ’1 nome, ella dicea, de’ chiari Eroi · 

Dona ai carmi de’ Vati eterno Aprile; · 
Quefti, or che di Lui canta a cui fimìlc 
Niun fu, vivranne eternalmente e poi: 

Così la cruda: e’I ferro in la borita 
Parte già ruota , ove ’1 Livore accolta 
De’ carmi mici la fchiera umìl le addita . 

Ma mentre i colpi vibra, ecco difciolta 
Voce da labbri tuoi, che tiengli in vita. 

Morte s’ arrefta , e ’1 dolce canto afcolta . 


^ 7 « 4 ► 

DI ANDREA FINELLI. 

P ReiTo al mcfto Sebeto egre e dolenti 

,Piangon Palme Sirene, c fcinto il crine . - 
I cari fcogli , e i mari , e le colline 
Fan rifonar in flebili lamenti . 

Ben’ è ragion, che s’odan trilli accenti. 

Se già Parca crudel traiTe al fuo fine 
CHI Noi difcfe in mezzo a le mine , 

E ne portò fra guai gioje e contenti . 

Or mentre fpieghi al Cielo il voi , qual Sole 
Volgi a Noi i lumi al tuo partir felice, 

E mira ahi come or Napoli fi duole. 

Tu godi in Dio di tue bell’ opre il frutto; 

Qui da cava elee, oimè, manca cornice ( 4 ) 

Sol ne predice amaro pianto c lutto. 



DI 

(a) Saèpt fìniflra leva pntdixìt ab ilice eernOti 

Virgil. £doga i.v.iS·} & vide cium £cl. ιχ·ν·15· 
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DI GIAN׳ FRANCESCO SABATINI 

D' Atina , 

E Rali curvo per le merci e Γ oro 

L* immane dorfo tuo , vago Cratere , · 

Che qui raccolte da region ftraniere 
Formavan fovra te ricco teforo. 

0״n’ altro pregio tuo , ogni decoro 

BRUNASSO immife alle tue fponde altere, 
Ch’ ora ripofo e pace all’ alma cherc , 

Qual fabbro già fornito il fuo lavoro , 

Ben convien or che moilri c che dichiare , 
Crati il gran duolo tuo , negli profondi 
Tuoi antri con querele acerbe e amare. 

Tu fintanto che i noftri lidi inondi 
Dovunque fi diftende il vailo mare 
L’ amato Nome fuo fpargi c diffondi. 


7* 4Ϊ► 

DI SCIPIONE DI CRISTOFORO . , 





S E il Genio antico altiifimo Latino, 

De* Gracchi fuoi feorfe fuperbo allora, 
Oltr’al fremente, e terapeftofo Enfino 
Gire il gran nome, e a’ Regni deU’AuiOra; 

Vider nommen di Celio, e di Aventiiio, 

De’ Greci Eroi Γ ombre paterne ancora , 
Quel di GIUSEPPE, con fpiendor divino, 
De’ Segni Erculei ufeir raggiando fuora ; 

E con più eccelfo , e luminofo fato , 

Poggiar di gloria carco in cima agli anni , 
Di Giuftizia , e Virtù colmo, ed ornato. 

E ben se ad onta del Roman valore , 

SottraiTe Ei folo a gravi acerbi danni 
La Patria, e fu di Noi foftegno, e onore. 



DI 
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DI FRANCESCO RAPOLLA 


Regio Profeffor di Legge. 


S ciolto dalle caligini del mondo 

Spirto gentil volafti al tuo Fattore , 

E aiTifo in alta fede di fplendorc 
11 Ciel vagheggi, e dell’abiiTo il fondo. 


Ivi quafi da fonno, e-da profondo 
Letargo dello , miri il nollro errore , 

Or degno al chiaro tuo fenno, c valore, 
Trovalii eterno guiderdon giocondo. 

Ma quell’ inclita eccelfa orba Cirtade , 

Ch’ un tempo fu de’ tuoi bei fregi ornata 
Ara lempre di te llebil desìo , 


Sempre dirà nella futura-etade : 

Alma fa lieto il Ciel ricca , e beata , 
Con lei virtù, e valor vide, e morìa. 


80 

DI DONATO CORBQ 

S E’n tua memoria Statue or io non ergo, 

Se Maufoleo non alzo , o Simulacro 
Di tua rara virtù, fe a re non facro 
Marmi , che fieno a le degn’ oÌTa albergo ; 

Queili purpurei fiori , ond’ io l’ afpergo , 

Accolga alinen tuo Ccncr freddo , e facro , 

E quelle , che ’n tributo offro , c confacro 
Rime infelici , che col pianto io vergo . 

E più darei, ma’n triile cure immcrfi 
I pcnfier mici , la ftrada han già fmarrita 
Del divo Monte, e giaccionfi egri, e baffi. 

Altro pur t’offre, ch’umil pianto, e verfi 
LORENZO il buon tuo Germe, or che a gran paill 
Segue il fentier, che tua virtù l’addita. 


DEL 
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DEL DOTT. ANTONIO MORDENTE 

• . · ; . t 

, Tra gli Arcadi Crifenio. 

■ ■ ■ ■ ־ ־ - 1 

D Appoichè Morte dal fuo fral difciolta ' ■ 
Vide per la Tua mano ALMA sì chiara, . 
Kife favoleggiando, iniqua e ilolta , 

Qual cieca Dea, difpGttofa, avara. 

j E crcdendoiì poi di averne tòlta 

Veracemente a noi gemma sì cara, 

I Invida diiTe, or sì che ’n pianti è volta 

Napoli tutta a perdita sì rara. 

Ma allor la vide a fuo difpetto farli '· 

Più viva nel Gran FIGLIO, ed irnmortale*. 
Onde il vifo, a ragion, graffioflì, e pianfe. 

Ma che? pensò la‘ Dea di nuovo armarli 
I Contro del FIGLIO, e ne vibrò Io llralc, 

Ma il Ciel , pria che fcrilTc , il ruppe , e infranfe. 

־ ✓ 

■ 
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DI FERDINANDO CARAFA 

DE’PRINCIPI DI BELVEDERE 

Tra gli Arcadi Dindimo Derrìade , 

F Afo non. è, ma un Nume eterno in Ciclo ' 
Ch* or.ilcnde or tronca de la vita a noi 
Il caro fìame , e a se ne chiama poi . 

Che ’n tomba c chiufo il fral corporeo velo. 

Cambiò BRUNA SSO in bianco il nero pelo. 
Indi merlo, e fra i più chiari Eroi 
L* Alma poggiata , i pregi e i merti fuoi 
Non mai 'fieder potrà d* Invidia il telo . 

Cosi ragion ne ìnfegna ; e gli empj detti 
Cauti fuggiam de le materie e forme , 

Che fan fpeÌTo quaggiù cambiar gli afpetti. 

In Ciclo è la grand’Alma, e’I fral fen* dorme 
Entro la tomba, dove fia ch*afpetti, 

. Fin chc’I ripigli, fra beate toTme. 


DEL 
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DEL P. SEBASTIANO PAULI 


Della Congregatone àeUa Madre di Dio. 

ì 

Q Uefta è un Urna d*Eroe, Io la ravvifo ’ 7 
Air alme Donne, che in lugubre ammaiitò 
Sedon piangendo al freddo marmo accanto . 
Ne il duolo e in lor da Macftà divifo. 

L’una il brando ha depofto, onde conquifo ' ׳ 

E’ l’inganno, ed il dritto oneftoie fanto ' 
Difefoj e l’ altra ha il terfo fpecchio infranto , 
£ giace il ferpe nel fuo fangue; intrifo . 

Quind’ io mi accorgo qual prudente e giufto 
Uom vi ripoii, e di qual degna filma ־ . 

Sia quel faiTo fatai pieno , ed onullo . 

Mentre che in Cielo ali! immortal fua palma , ■ 
Per gailigo del mondo iniquo e ingiufto, 

L’ eterno Nume richiamò quell’ alma . . ■ 


^ *4 

DI PAOLOvEUSEBIO GESTARI 

* 


B Fn*^ ragion, che fe la morte involi 

Al BRLJNASSI la vita, al mondo il vanto 
E ferra or mille cuori un* Urna fola, 

Si^ comune il martir , comune il pianto : 

Sale in Ciel la bell’ Alma, e feco vola 
Di noftra gioja il caro obbictto, tanto 
׳ Da noi amata ; or più chi nc confola , 
Mentr’Ei ripofa al fommo Vero a canto? 

E tu Madre d’ Eroi , Figlia , e Nutrice , 

Città, gloria d’Italia, onor del mondo, 

11 gran Padre coniun col pianto onora , ־ 

E ’J patrio Fiume dal fuo Ietto fuora 
Tumido s’alzi, e perda riva, e fondo, 

Or che vedova refti , ed infelice . 



DEL 


Digitized by 


DEL DOTTOR NICOLA- DI FUSCO. 



S Ebeto in vece d? acque amp; torrenti 

Or vcrfa.al. Mar di lacrime dogliofe; *■ · 
Veftite a bruno per le fponde algofe 
Formai! le Ninfe or mefti, e tronchi accenti. 

Piangono i Dei marini orbi , c dolenti , 

Se morto è’I coman Padre j e ini’ acque afcofe 
Sofpipan le Sirene, e lacrimofe* 

Strappanfi i crini, e forman rei lamenti. 

Sol Morte in tanto duolo al fuo gran Regno ■ 
Aggiunge or gloria, e l’ invincibil telo 
Appende al tempio de l’Eternitade. 

Ma morto egli non è, fe d’aureo velo, 

E di gaudio immortai fatto è fol degno, י 
£ fiiiifce d’ un Dio Γ alta Bcltadc . · 



DEL 
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DEL DOT. MODESTINO DE ANGELIS 

,A. L 

P. GIACOMO-FILIPPO GATTI. 

G Atti , fempre fei grande , o parli , o ferivi ; 
Sempre co’ primi Vati hai pari il vantò:■ ■· 
Ma ben di Te maggior Te vinci o quanto, 

. Or che del gran BRUNASSO i pregi avvivi. 

Di tua alta eloquenza , al comun pianto · 

Mifti , fui freddo Avello aprendo i rivi , - 
Sì de la Patria il Padre a noi deferivi ״' 

Che del par gioftri con Arpino e Manto . 

Qin'ndi invan tenterà di cieco oblìo 

Sparger ner’ ombre e Pender fue grand’ ale' 

De l’Eroe ·fui bel Nome il Veglio rio. 

I Ch’ Ei del pari , or che fciolto è del fuo frale , 

\ Gode e lafsù. ne l’Aftro fuo natio, 

£ qui ne’ detti tuoi vita^ immortale . 


DEL 
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DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

R I S ,P O S T A 

AL DOTT. MODESTINO DE ANGELIS , 

S Parie a Paura le chiome, e’n larghi rivi 
Sciolti gli occhi di caldo amaro pianto, 

! Giaceaii le Mufe al freddo faiTo a canto, 

I Che chiude P Uom per cui Tu canti e ferivi . 

Ma ’1 Nome illuftre éd onorato tanto 
Appena־ fai tra* raggi *ardenti e vivi 
. Sfolgorar di tue Rime , ecco che avvivi 
L*afÌIltre Dive, e lor dai lena al canto. 

i 

f Quindi de 1* urna a piè toilo vcgg*io 

Stefo , rotta la falce , e tronche 1* ale , 

Senza moto giacerii il Veglio rio . 

Veggio infranto di Morte ed arco e Arale; 
Veggio fquarciato il velo al nero Obblio; 

E’I BRUNASSI per Te refo immortale. 


DI 
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DI FERDINANDO DELLA GATTA 

Dottar dell' una e l'altra Legge e Profejfore in S. Teologia 

AL SIC. DUCA LORENZO BRUNASSO, 

C Omc induftre villan, a cui recifo ׳ 

Fu da nimica fcure Pino amato, 

Or gli ila accanto , ed or fui poggio ufato 
Aflìio piagne , e’I fcn percuote, e’I vifo . 

A quello torna, il mira, e già conqiiifo, 

Di duol morrìa ; ma lena piglia , e fiato , 
Tenero germe in pie del Pia mancato 

Surto guatando: sì al funeilo avvifo, 

• 

Signor, del PADRE eilinto, ogn’uom più forte 
Non reggendo all’ ambafcie , caldi omei 
Mifc fuori , e già vittima di morte 

Sarebbe; ma Tu che fua immago fei 

I * ergi , tlai fpirto ,· e moilri in te riforte 
Quelle Vcrtù, che fan ch’ogn’ alma bei. 



DEL 
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DEL DOTTOK. FIiICO 

MARCO VALERIO CORVINO 

ו 

. . י • 

Lettore di Rettorica F ilo/ofia^e Medicina, 

D I quell* alma Gitt^ fvclto, e rccifo 

Il più bel fior, in vide Parche, e tolto , 

Ahi , che ratto n’ avete il Core , c ancifo , 

Per far, che fia col nofiro Ben fepolto. · 

Nofiro Padre, ch’avea nel cor, nel vifo - 
Imprefia la pietà , l’inclito, e colto 
Difenfor nofiro , oimè , da noi divifo , 
vPerchè n’.avete, c ’1 cor d’ affanni involto? 

Taci , rifpofe ógnUinà e fiera j e ׳tetra ; :׳ - 

Poiché non muore chi morendo addita 
Memorie eterne, ed ogni lode impetra: 

Nè muore chi d* Eroi' le getta' imita, ^ 

£ chi dal mondo fugge , e va ne l’ Etra , 

Non muor, ma vive con eterna Vita . 


י DEt;- 
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GREGORIO PENNELLA. 
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S otto un’atro cipreflb a Ί’ ombre impuro f' ן 
,Partenopeme flava , .e in veftc. nera ^ . ;1 

Coverto il vifo da fua chioma altera , 

L e lue amare piangeva alte fventure : . ׳: 


Del mar'niugghiante !’ ־ onde ־ gonfie , י ofcurc /i 
Aflbrbivano il lito, c la riviera: 

Ogni marino Dio, che nel centro era, 1 ‘ ׳ 
Saltava in Arane, ed orride figure: /1. 

Il bel feren del noflro »amico. Ciclo. ״ י ־ : י 
Fierorturbo repente, é ingiuriofo, ־ 

Coprìo di un tenebrofo , e denfo velo : . ׳ 


Quando 1’ invide ׳ Parche ·il fil-ttòncaro . 
Di vita :al gran BRUN ASSI gloriofo.; , ׳ ׳ 
Ch’or gira. eterno col gran Sole, a paro. ל 
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D l.<S!1arAN . G I U SE P PE Gl Ri) N 

Principe di Canneto^ Academico Infecondo^ tra gli Arcadi 
E c belio Criamenfey e fi o gli Agitati l'Audace 

. , N M O, R.T. £,·. ·., ·i 

\ DEL · DUCA D. GIUSEPPE' BRUNASSO . 

0 1 Irntè la fiera ineforabil Morte 1 ׳ . t ;; ‘ ך 

c. Ili ini fol colpo ha mille vite fpente,‘ ^ ^ 
Quando rinchiufq nel fepolcro algente . ì 
D ell Italia il Deiìin , . I’Ailro> .e ■la Sorte י l 

Ah con ,qual- petto, generofo,. e forte . . י : i 
Del Sebeto foftenne il freoipotcnte! .· 5 ז 

Onde del Vólgo viderfi fovente ן ׳ ־ ז ׳ .li 
Le ^>erao?e, ay vixate ^ anzi.xiÌOTtet. .. 

L’invida Parca ; ׳ orlile lafciòi pupilli ז.-.*;, · "״ .:·! ] 

Privi del caro Padre!, ó peróhè 'angafla . ׳ ' 

Era hf tomba ,-.che ila. Patria ,offrili! ' . ־ 

Lafeionne in;vita .anche per. breVè /d’óra1 ־ ../׳ \\ 

E più con Noi ; che ςοη .GIUSEPPE ingiufta 
Non fcppcll1:cól.Padre'f Figli ancora.! L.i 
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־ ^DI PETRONILLA GUGLIELMINl : 
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' ■ . \ . G I R O N 

Princìpejfa dì Canneto , Academica Infeconda , 

\ · 9 tra gli Arcadi Eufka Limnatide , \ . י 

L ’Italia, le difcordie, il vulgo, c l’ire · 
Del Popol vario, ed i tumulti, e’I fiero · 
Inteftino bollore,· il Genio Ibero , 

E la pallida fame, e Γ armi dire . ' ־ 

Scolpire io veggio, e nel comun‘ languire ‘ י 
Chinano ad un ■Eroe il ciglio altero, - 
Che per tranquillo e placido fentiero ־ - ׳ ־ ■ 
Seppe a tutte dar norma , e poi· morire. 

Egli ridente ha sur la ״ tomba il vifo' “ ; ' ׳ 

y\ppiè. guardando i fuoi ־ trionfi, ־ e ’1 pio · 
Tributo legge, eh’ è. nell* Urna incifo. 

U Padre della Patria ־ è qui fepolto ; : י 

!Niente a se viiTe, e poco al gran desìo· ־ 
Del Popol tutto, ed alla Gloria molto! v 


DEL 
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; ־ £1 CAVAU£R GEROSOLIMITANO ס 

ן.·* · · ׳■ · **#··* · ״ . 

G10VAN T1RES10 MARIA GIRON 

Marcbefe di S. Lauro. ! Primovenieo Figliuolo 
del Principe di Canneto . 

E Cco'il faiTo, ecco il polve, ecco 1’ augufto 
Cenere di GIUSEPPE; ecco Io zelo, J, \ 
Con cui difefe Noi, converfo in'gielo, ' 

Ha per yafto fepolcro: un marmo angufto . 

Figli della Sirena il pianto è ingiuilo ; ; o . ׳ I 
Poiché !’Anima Grande anche nel· velo: 

DelP ingombro mortai dóveaiì al !Cielo ;,i 
Di qui fu in terra, un Simulacro■ onufto : > . 

Noftro era il fuoco, e lo rapimmo Noi’ 7 ״ 
Alla Stella, onde ^ un dì fottìo, e a cui ' 

. Devonfi i chiari, ed immortali Eroi. : 

Sen* ▼oU dunque ,' ove hi di rai le chiome 1 ׳ 
Fregiate, e i nodri, e gli fofpiri altrui 
. ■ Kinfranchi di GIUSEPPE β Pombrà , o il Nome. 




DEL 
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DEL DOTTOR PIETRO DE LUCA. 



A Hi V di» pregiata’, I altera,' e iiobi( Pianti f 
Qi; che frutta gentil gravidi, ormila ’, ׳ v.l 
Di che;fpIendore 'a la Cittade angufta ·׳ 
Morte V quali turbo y la tiia. falce ־idhiautali 


i־i 


r 

t!‘. 

' «. t 

ז ־ 

» «.A 


Ecco il berTrifoIm (4>' che- rwn pià' vanta 
Sua/Vaga;;frontc, or fatta arida ; 'aquila: 
Sceyr’iè di ^fuà' natia beltà vetuilà׳ 
Sebeta, ov’ogni Cigno' or mefto cknta׳. 


Ve le Sireneoin flcbiDfuono'j -e־־mòllè׳״ 
Sciolgono i tfifti accenti, ־a quai 'niponde 
L’ erbofa fponda , il pianQ,’'e’l dóp^o colle. 


Ma che ti:val ?׳ Ddt’hài di> falee‘׳a ״F ón^ ',ז 
Poi ch’ il gran׳ Germe i< chiari rami 'éftbllé I 
.£ cOltrcola Ìiaftfa^ -;jn .pih *bei^ ftutti’i e -fiòttde . 



DEL- 

'ì*) colle il San Martino. 
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DELL·׳ ABATE- FILIPPO 'FERR AJOLO .· 


I O yi4i ג ־ · !’.ombra ־ d ׳ . un, feral ciprcflb!-*; f 
Rccelfa Donua · maeftofa in volto, ; י 

Cinta di bruno ammanto,^ Ciche difciolto > 

In pianto il. ciglio, ׳ e ’1 cor dal. duolo iopprleiTo 

Sofpirava Toventc; indi dimeiTo'-* ' 1 יז־■ : ג 'j 
II crin diceva , ;Oimè ! Morte m’ hai :tòlto » ' 
Quello, in cui fu ־ d’ ogniiVirtute accolto' 1 
Il fiore, c che nel*fen io! porto impreiTo.) 

Tu’l comun Padre a’ Figli mici iogliefti,· . ־ :־ λ 
^C ui Senno,. Gnor, Vertù l’Alma fregiato, 

E d’ogni ben jrendefti : ignudi, e cafT^.i! 

Partcnopé. era quella, che.‘in funclH/ ־: ׳ . ; ׳ Λί 
Senii proruppe, indi ver.rUrna ׳ M paiTi 
Porto, veriando.un largo pianto amaro·· ) 



DEL 
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DEL DOTT. DOMENICO. DI ALOISIO. 



Q UelV che in varj perigli il più bel Regno V 
Softenne, e a vero onor l’Alma ebbe intefa; 
Quel , che tolfe a Penuria ogni difefa , 

- . E vincendola ogn’or fi fe più -degno: 

Quel , che di Noi fa Padre ; c bel foftegno ·L' 

Di Aftreà , ond’ ebbe la gran menre accefaj 

Domator degl’ I n giudi ; c in ogn’imprefa 

Con la man vincitore, י י c con l’ingegno: . 

• 

E’ morto ׳ ( ahi fato!) e giace il terren velo’ 

In queda al Tuo gran nome anguda Tomba ; 
Ma la parte migliore or gode in Ciclo. 

Là vive l’Alma, e quìi dio' onor rimbomba . - 
Per mille Cigni ; 'e con amico zelo· י 
Onora i merti fuoi più d’ una Tromba. 



DEL- 
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. DELL■ avvocato 

GIAN FRANCESCO CANDIDO 

# 


P Erche non dìemmi il Cielo , 

Che il pianto , di cui porto ehre le ciglia » 
Cangiar poteifi in preziofc gemme ; 

Qual su Γ Eoe maremme 

Suol trasformar mirabile conchiglia 

Le rugiade de l’Alba in ricco gelo? 

, O di frondofo velo 
Qual Γ Eliadi veftite , in maiTe bionde 
De le lagrime loro induran Γ onde ? 

Forfè inutil non fora 

Quello, eh’ io fpargo in su l’Avello, in cui 
Del gran BRUNA SSO il freddo ccner pofa· 
Di ricchezze famofa 
Tal’ io l’Urna farei, eh’ a lampi fui 
Men fplenderian l’ Eridano , e l’Aurora; 

E le gemme, ond’ ogn* ora 
FolgoreggiaiTe la funebre foglia, 

TeRimoni iarian de la mia doglia. 

Ma fe niegò tal forte 

Al lutto mio fatalità di (Iella . 

• . ‘ N Si 
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Si ׳ chiuda il ciglio, e s’ apra il labro al canto. 
Avrà fors’egli il vanto 
Di render la fua fama ’affai più bella i 
Contro il rigor intempeftiva morte. 

Così d’Achille il forte 

11 nome in noi, mercè di canto Argivo, ■ ■ 
,Dopo il cenere fuo pur anco è vivo. 

\ ... 

A la gran Tomba intorno ג ׳ 

Fa ׳ e 1 già rifuonar la meda cetra 
Fra i iìngulti de’ Cigni , c de le Mufe : 

Su le corde confufe . x 

L’ alte, virtù ridire, ond’or su l’erra 
Ha la grand’alma un lucido foggiorno. . . 
Narrar vorreiuquel giorno. 

In cui l’Eroe fpirando i primi fiati ^ 

Tinfe d’ invidi rai gli aftri cognati. 

• » . » 

Far poi de Γ arco mio . ■ · : 

Scopo i' teneri luftri , c in eilì ordire .. 

Ciò -che appena comparte età matura ; 

Il fenno , e l’ alta cura 

De l’ onor ,. de la gloria , e *1 bello ardire , 

Lungo fudor de la fua mente vaila: 

Debil plaufo non baila 
A magnanimo cor; ne lode ci cerca, 

Se più eccelfi virtù lode non merca . 

• # · f^· · 

Direi , 
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Plrci,5ch*è un mar la vita, ־ 4 . ' . . ־ 

E che 1* Uomo qualor di viver ceÌTa 
Lungi da le tempelle in porto arriva ; 

Che noi per via fmarrita 
Vaghiam vivendo; e che la morte iftefla 
. Ci fcorge, ove d’errori il piè. fi priva; 

Che i’ alma ftanca , e fchiva . ' . ' 

Di guerreggiar fono caduca forte^ 

I trofei fofpirati innalza in morte. > 

Così mentre da i frali 

Lacci va fciólto,.e la fua fima è viva, 

Di se 1.1 miglior parte in Ciel fia lieta. 

La fua .falce indifcrcta 

Spezzi Morte fu 1’ Urna intanto , c feriva 

Quelle d* Eternità note fatali:‘ 

Sia da ciglia mortali 

Efule il pia Ito , or che BRUNASSO eilinto! 
U mio rigor, .che tutti vince, ha vinco. 

t . · 


DSL· 
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DELL' AVV. GIROLAMO LETTIERI 

1 

De* Baroni di Pattano, 

I L comun Padre è morto ! ahi chi t’ ha fcoiTa , 
O generofa, o invitta, o candid’ Alma, 

Da la tua sì pregiata , e nobil falma , 

Ch’ altr’ or non che cener freddo , ed oiTa ? 

Giunta era al colmo di Tua antica poiTa 
Quella Reai Cittade unica, ed alma; 

Quando il OeRino in la più dolce calma , . 
Ratto nel fen l’ha dato empia perqofla.. 

Scinte le chiome, e’n volto egro, c> fpirante 
Piagne la mia Sirena al Fiume a canto, 

, Ch’ anch’ eÌTo per pietà torbida ha i’ onda . 

I 

Il Popol s’ange, e’I fuon del Mar mugghiante 
Accom pagna il comun dolor che abbonda . 

O Morte alta cagion di duol cotanto ! 
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DEL DOTTOR DOMENICO PULLO. 


R oma già i falli in bronzi, e’n marmi fcrillè 
(0 De’ Giunj , e degl’ IcMj Eroi ben degni, 
B all’ opre meritar premj condegni , 

Ch* ebbero al comun ben le cure fiiTe y * 

Ma pur Coilui mentre fra noi convifle י 
Della gloria poggiò a’ più alti fegni : 

Or laflùfo € ’1 fuo albergo , in que’ bei Regni , 
Dappoiché Morte in un balen ci af¥liilè. * 

Che s’oggi è nudo fpirto, e poca terra, · · * 
Il ׳ fuo Nome n’ andrà Ìempre famofo · ־ ' 

Che degli Eroi fono immortali i vanti . · 

Anima bella , il faiTo avventurofo , ' ' ׳ . · ־ 

Che il freddo cener tuo copre, e rinferra 
Onorerò co’ mici fofpiri , e pianti . ' ־ . ־ - 
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. . D 1 Ν I C ο L Ο’ Ρ E Ν Ν ELL A־.· ϊ 


S ublime Eroe,. che *I cicco Mondo errante / 
l.afciafti a tengo , ed ai celefte Chioftro l 
Volarti, u’ d’altro cHe ׳di gemme e d’ortro 
Xi fafci , a canto a !*Alme degne e (ante ; 

Perchè d’alta pietà di gloria amante - . צ 
Ferti, dal Cicl deh mira il Popol noftro 
Di duol gravato, e come al partir vortro ־ 

11 crin f 1 .ÌveIIe,.c batte al fuol le piante. 

Che cjual pianfcr le trirte c pie Sorelle ׳ · 
Sul Pò Fetonte il frate in nero ammanto, 
Tal duoli! ci di fue ingiurte inique rtelle . 

Ma fe tal fu’l voler di chi a Noi diello, ‘ י- 
Tempra Napoli mia il duolo e ’1 pianto, י 
E fpargi cedri è. fior fui facro *Avello. ׳' 
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CD 1 .G I U S E Ρ Ρ A E L E Ο Ν Ο R A ! 

·B ARBA PICCOLA 

■ ’ Fra gli ^ Anodi Mlrlfia ׳ Amene 

N Apolì afflitta, oimè, perchè d torrenti ·' 
Cadon dagli occhi tuoi lagrime amare? ^ 
Come or ne’ volti de’ tuoi Figli appare 
Mefto il cor , chiari lumi, e al· pianto intenti? 

Ah sì n’ è cagion Morte ; i tuoi contenti 
Ti fura ־‘con fue voglie invide, e avare,׳. 
Soffrir non vuol tra noi vertudi rare, 

E cerca farne ogn’ or׳ trifti , e dolenti . . ’ , 

Col, fero artiglio,' rotto ha' il più bel dono ■ ' 
A noi dato dal Ciel , per cui felice · 
Partenopc godea pace, e ripofo; - 

Scinta la bella chioma ài ilebil Tuono י 

Delle Sirene׳, ella gemendo dice:‘ 

Morte in GIUSEPPE ha Ì1 mio gran lume afeofo. 
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־( ! INNOCENZO MQLINARO 

Palblico Profejfor dt' Sacri Canoni 

AL P. GIACOMO- FILIPPO GATTI, 

P oiché FILIPPO in fermon fciulco e*n rime 
Scrivi delPUom chiaro !*opre onorate. 

Onde i’ afilitte ;Genti fur campate 
D’afpra fame, che ’1 buon popoP opprime, 

Spiaggia non fia, nè ignote valli ed ime 
Ove non fien in chiaro ftil narrate; 

Nè *1 vegga andare ogni lontana etate 
Carco di onoie^infra le Genti prime . . , 

Vedrà il gran FIGLIO, c quei da lui che nati ־ 
Quindi verranno, viva l’immortale 
Parte nell’ opre tue iublimi e feorte. 

Che tal dono il gran Padre a i fommi vati . 
Signor largìo , contra di cui non vale ; 
Invidia o tempo, afpra fortuna o morte. 
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del Ρ. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

R I S P O S T A 

AD INNOCENZO MOLINA RO. 

N On perch* io di GIUSEPPE e *n profa e ״n rime 
Scrivo, INNOCENZO, P opre alte onorate, 
Pari al Sol fplenderanno ognor campate 
Dal Veglio rio che’l tutto involve e opprime ; 

Nè perchè fono e in P alti poggi e in P ime 
Valli di Pindo in vario ftil narrate ; 

Da mille Cigni e mille, in ogni etate 
N’ andranno, altere de le glorie prime : 

• Ma perchè Germi fon da Pianta nati 
Donde fi tragge fol vita immortale, 

Ch’ è bel fubbietto a rime elette e fcortc ; 

Figlre fon, quai le ammira il Fior de* Vati, 

Di Virtù vera, incontro a cui non vale 
Torbid*onda di Lete, o (Irai di Morte. 
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Ι DI SALVATORE ARRIGHI; 


fiorentino Aceademico Apatifla e Ραβοτ 
Arcade , Guardia del Corpo 
dì S, R· 




CANZONE. 

N On la Cetra vogl* io , ma rifonante 

Uguale al grand’impegno io vò la tromba, 
Che chiara alta rimbomba , 

E fin colà s’eftende ove la cuna 
Ha il Condottier del giórno : 

Stile più terfo e adorno 
Air ombra ancor de’funeral Ciprelli 
Apollo tu mi dona: in tali e tante 
Guife, che l’eftro mio forma e raduna, 
Reftino i pregi di BRUNASSO efpreiTi, 

Che ancor che morto al dì caduco e frale , 
Gode vita migliore , ed immortale. 
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Mofte non è quell* atro afpro momento. 

Che chiude Γ uomo al noftro giorno i rai , 
Nè morte prova mai 
Quegli il cui Nome va bello e failofo 
Pieno di gloria e fregi , 

Onde il Mondo il pregi 

Odia nobil di lui alma memoria, 

E pofla ognor lodarla , e dir contento ^ 

Fu quelli e giullo in un faggio e pietofo, . 
E formar pofla de’ fuoi fatti Illoria ; 

Ma Γ altro muore fol con cui fi chiuda 
Nel fepolcro di lui la fama ignuda . 

Alma gloriofa , e bella, che talora 
11 guardo volgerai al baflb umile 
Mondo infelice e vile · ־ 

Dall’ alto feggio della tua magione, 

Ove dintorno godi 

Con fovrumane lodi 

La divina efaltar Clemenza eterna: 

Deh non sdegnar così pietofi ancora 
Fiflarti in quei , che a te la Patria efpone 
Cantici, ed Inni, onde fedele alterna 
Gli cflremi ufHcj , ed accompagna intanto 
L’onor dovuto collc'laudi, e il pianto. 
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Ben ti rammenta ancor quando Te ilcflb 
Tutto impiegafti a fuo favore, e quando 
Gettato il fonno in bando 
Vegliar fapevi su’bifogni fuoi: 

La" plebe rifpettofa 

Memore ancor , non ofa 

Favellare ili Te , fe non ti chiame 

Suo Padre, e porta ancor nel volto efprcflb 

Il grave duol degl’ Infortuni fuoi ; 

E par che chieggia al Cielo in vive brame 
Veder copiate nella dolce PROLE 
Le tue Virtuti al Mondo elette , e fole . 

Non della Fama che t’ alzò full* ali 

Il chiaro almo fplendor, che in Te s’aduna 
D’ inftabile Fortuna 

Dono che è grande inver, ma non eterno: 
Non le ricchezze, e l’oro, 

Non degli agi il decoro 
Grande ti refe , ma Tu fteiTo ognora 
Co’ chiari pregi tuoi , e fenza uguali 
Ti renderti maggior , eh* io non difeerno . 
Che quanto il mio penfier pingc, e colora 
inerti tuoi fi fa fempre minore, 

E fc non fccraa, a Te non ertfee onore . 
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Parleranno di Te Γ età lontane 

Piene del Nome tuo: i bronzi, i m^rmi 
Non che l* Iftorie e i carmi 
Simulacri d’onore al tuo gran vanto 
Serberanno a’ Nipoti, 

Ancor che a noi remoti , 

La ferie bella delle tue Virtudi : 

Erede al fecol noftro alfin rimane 
Del tuo fangue l’ Erede , e feorge intanto 
Come ■ad ognora s’affatichi, e fudi 
A cingere di lauri il giovan fronte, 

Ed arrivar dell’alma Gloria al monte, 
a׳ 

Vanne Canzone al riverito faffo 
Che chiude il gran BRUNASSOj 
Ivi pegno d’Amor reftati appefa 
Finche la Gloria fua piu retti eftefa. 
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DEL Μ E D E S Ι MO 
A L P A D R E 

GABRIELE DI S. FULGENZIO 

Eremitano Scalzo di S. Agofino . 

P Er cantar di BRUNASSO in varj modi , 
Gabriel , prefi in mano il Plettro mio , 
Accompagnando il mefto uffizio, e pio 
Con umil ferto di preghiere e lodi. 

Tu che afcoltarle, e farle note or godi 
Forfè pago farai il bel dello , 

E quell’ Alma immortai, che gode Iddio 
Forfè avverrà che il mio penfiero lodi. 

E mentre rifonare udrai BRUNASSO 
In ogni canto' e tanti Vati, e tanti 
A farlo eterno moveranno i carmi, 

Piu che dire d’ Eroi l’ imprefe e Farmi 
Fia che !limi contento, e ch’io mi vanti 
• Quella offerta umiliare al degno faffo. 
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DI CIOSEPPE CITO: 

Tra gii Arcadi Panfilo TeccaUjo 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO 

Per h lene ìntefo Caiafalco taeritamente 
apparecchi aro al defunto Padre . 

Uefto d*eccelfa mole alto feretro. 

Di funefti cipreili , e palme adorno , 

Le tante faci , onde del Sole a fcorno 
Chiaro rifplende il Tempio ofcuro , c tetro ; 

I fa cri officj \ ed il dolente metro 
D’elette voci-, che rifuona intorno: 

L* immago , che per più lieto foggiorno 
Lafeiò quaggiù fua fpoglia frale indietro; 

1 iìngulti , le lacrime , il profonda 

Sofpirar, che dal cuor fui labbro è fpinto: 

E ’n fronte a ogni uomo il nubilofo ciglio ; ־ 

Le note incife, il ragionar facondo 
D’ eccellente Oratòr , moftran diÌlinto 
Del PADRE il merto, e la pietà del FIGLIO. 



ο 11 ז ^ 

DI SIMONE D’ALESSANDRO, 

EVENTIMIGLIA 

, \ 

Patrizio Napoli tatto. 

M Orì GIOSEFFO , e ben con lui s* eftinfe ! 

׳ Di quelle atcne il più bel lume , ahi lallb I 
L’Alma Sirena -con piè infermo, e laiTo 
V*accorfe, e fofpirando il crin li fcinfe . 

Pianfer le Ninfe: Oimè , dicean', lo vinfe 
La crudel Parca ; or iblo un breve faflb 
L’ olTà racchiude de P Eroe BRUNASSO> 

Le cui tempie d* onor la Gloria cinfe . 

I più bei lumi di virtù fur fpenti· 

Nel cader fuo, per cui Napoli tanto 
Godea Pace, Abbondanza, e bei contenti. 

Va Melpomene tu con flebil canto 
Movi la cetra in hgrimoii accenti, 

£ le !acre Sorelle invita al pianto. 
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D Ε L Μ Ε D ESIMO 

AL. DUCA LORENZO BRUNASSO 

In rifpofia al precederne Sonétto ; 

M orì GIOSEFFO ; ma non già s’ eftinfe 
L’Alma, che con veloce e lieve paiTo 
Volò nel Ciel , lafciando il Popol laiTo, 

Che pel duol di cipreiTo il cria (i cinfe. 

Ma fe l’ acuto ftral Γ atterrò , e vinfe , 

‘ E *1 cener nudo or cuovre un freddo faÌTo , 
Viva è Γ ìmmago de l’Eroe RRUNASSO, 

Che in Te Natura al vivo imprefle, e pinfe. 

Ei più ciire non fente , ne lamenti 

Fatto beato; Ei vive in Dio, e a canto 
Di quei fpirti fublimi ode i concenti. 

Tempra, gentil LORENZO, il duolo intanto, 
Che mentre il Padre or gode alti contenti 
Non ben convicnfi a un iàggio Figlio il pianto. 
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DEL SACERDOTE 


FRANCESCO VITTORIO 

■1 . · · · 

T urbato in vifta > c di pallore a fperfo ■ 
ScbctQ , e di cipreÌTo ornato e cinto 
Sognai veder, e al fonte fuo converfo 
L’ acque indietro ruotar dal duol già vinto^ 

Piani! ; ma da pietà , da amor fofpìnto 
Dilli i come da te tanta diverfo ? 

Ed egli a me con un fermon fuccinta, 
*Perduto ho’l mio bel Sol lucido, e terib. 

Indi foggiunfe : Ahi colpa reol ahi Morte l 
Il miglior de* miei Figli a me s’invola, 

Per farmi piagner fempre or sì rea forte? 

Poi fparve,־ fofpiranda il gran BRUNASSO. 
Timor deiìommi , e non fa incanto ,, o fola 
11 fogno,: ond’ia reftai un tronco, un laiTo. 
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i' DEL SACERDOTE 

GIOSEFFO DI MARTINO 

Dottor del Reai Collegio de' Teologi e Gentiluomo di ''nors 
deir IlluβriJf. e Reverendijf. Monβgnor Raìnerio Si- 
mottetti Huttzio ΑρροβοΓιοο^ ia qaeβo Regno . 

B En vorrei, Gatti, in nuovo eterno itile,· 
QuarAquila poggiar per Taria alquanto, 

E sì dolce temprar le rime al canto, 

Che TudiiTe Auftro e Borea, eBattro, cTilc. 

Del PADRE de la Patria, a cui fimile 
Altra ctade non ebbe , a pietà intanto 
Deftare i cuori, eh* indi un mar di pianto 
Per gli occhi delTe ogn׳Anima gentile. 

Quello immortale Eroe, che lieti e chiari 
Ne fca col dolce fuo paterno amore, 

E’n.cui ben mille pregi eran raccolti. 

Battendo 1* ali , in Ciel picn di fplendorc 
Salito al fin, noi lafcia (ahi Fati avarii) 

In fofea notte di miferia avvolti. 
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DI NICOLO’ MARIA POTENZIA : 

Γ ra gii Arcadi Epemide . 

A l tuo nome , al tuo merto , al tuo fovrano 

Valore, a^tua vimire ardente, c viva, ־ , j 
A quella che la feo lieta, e giuliva j 

Attica mente, c provveder romano. . ; 

I 

Or che di morte rea nembo inumano 
Del bel fpflregno fuo la fpoglia e priva , 

Verfa Napoli il pianto, o faggia , o diva 

Alma giammai non celebrata invano . | 

E dice,, or qual fia più ch’a ״ miei gran danni 
Abbia io riftoro, e la mia lunga pena 
Saldi volger di Cielo, o cangiar d’anni. 

Qui accompagna il fuo duol la pia Sirena,- 
E’I bel Sebefo, ed a’ fuo! trifti affanni 
S’ode rauca mugghiar l’onda Tirreo^. 
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DEL MEDESIMO, 


Q Uindo dopo un girar lunga di ludri 
Confccrate fra’ fpirti eletti , e chiari , 

Alma gentil , de’ tuoi be’ pregi rari 
Vivranno ancor Γ altq. memorie illuftri, 

Ben le provvide cure , e’ modi induftri , 

Ond’ ebbe il popol tuo dì lieti e cari, 

Ficn dà tutti inchinate , onde s’ impari 
J1 bell* efempio’v che’l fol giunga e luilri« 

Ma il loco e l’anno. e’I mefe e’I giorno c l’ora, 
Che lafciafti il tuo velo, ogiior con doglia 
Rimembrerà la noftra e Γ altra etade . 

E fia che invano un defir fiiTo accoglia , 
pari o Ìimile a Te, cui tanto onora , 

Di piu. veder fra !’anime più rade. 



DI 


Digitized by Googic 


118 4^ 

DI ORAZIO PA C IP ICO 

Tra gii Arcadi Cricco Chi Ionio. 

C Hiiinque fe* che al facro faÌTo intorno 

Ti aggiri , il piè tacito ferma , e meilo : 

Ah non fvegliar Colui , che Tempre dello 
Fu ajl’ altrui ben , mentre aprì gli occhi al giorno. 

Or che’n fen della gloria ha’l fuo foggiorno , 
Ed ode in Dio !’alto concento onefto 
Di Mufe ^ive , non gli fii molcfto ; 

Che’l mormorar, che*l folpirar l״è feomo. 

Vedi nel marmo il chiaro nome ifculto , 

Che *1 gran BRUNASSI a lettre d^ or rimembra, 
Lodi fparger di' cui la fama è laiTa? 

Sappi eh’ e’ lungi dal mortai tumulto 
Qui pofa in pace le fmarrite membra. 

Inchina il ■capo , fpargi bori , e paiTa. 
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DEL Ρ. FELICE MARIA ASCIONI 

AGOSTINIANO 
• * 

Μα6βϊύ di Sacra Teologia: 

A . Far che del BRUNASSO in raro efempid 
Il nome e ’1 cener fia più chiaro e noto, 
Fcco che gli alza Aftrea un nobii Tempio, 
E Pietà un, Maufoleo ricco, e divoto. 

Softien Fama la mole, il Livor empio,־ 

E la pallida Fame, e 4 Tempo, e Cloto 
Cadono a piè de. !*urna, e ne fa fcempio 
Virtù, €11ג manda ogni lor colpo a voto. 

Vedove ed Orfanelli egri ׳e dolenti 

Piangono intorno , e fanno eco ai lor pianti 
1 foÌpir di lontane e ftranie Genti. 

Compiono la ,bell* opra Ollequio, e Amore, 
Che appcndon mefti in atto alPUrna avanti 
. ׳ Qual voto eterna del gran FIGLIO il· Core 
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DELL* AVVOCATO. 

GABRIELLO MARIA TIPALDI 

Tra gli Arcadi Edraae Coreiìa , 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO. 

M orir convien, nè v’ha feudo, o difefa," 
Che d’ Atropo refifta al fero ftralc, ׳ ♦ 
Stabilito fcoccar nel dì fatale, 

A la cruda, coraun, fpietata imprefa. 

Recar però non sa a’ gran metti ofFefa, 

Nè chiuder quelli entro Γ oblio prevale ; 

/ Anzi si tofto , che la fpoglia frale 
Atterra , il pregio ne fpande , e appalefa . 

Quindi, LORENZO, le lagrime alfrena , 

E al grave affanno , ond’ hai or cinto il core , 
Dà tregua ; che s’ è dura acerba pena 

Veder in preda a morte il GENITORE ; 

Dal Sebeto fentir con aura amena, , 

Che’l fuo nome è iraraortal,־ feema il dolore. 
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DI ANTONIO ANTlNORI AOyiL ANO 


‘ Fra 'g/i'^ArcadF Llnàlgo Faurufe . 


A Nume i unito ih cuiTplender . yetfeiTe ; ך I ץ 
Àcccfo ad altrui cprò Inel raaggipr.laaic: 
Stuol di virtù I di cuir ciafcdna avciTi ־ : > r " j 

' I 

Valor diviia^diformarc un Nume,,1 , / . ; ;״ 

* 

Statua innalzar con quelle note inipreflù , ־ «. י ,O 
Che ciafeun’ altro. Dio per propticj» vilume , \ 
Fu di ^nia ;f ׳ onde ,in> un -nittji fcqrgulTe , ׳ I 
Antico lodatiifi'ma 'coihtme> * ן ij ji ;1:. ! 

Fra cento Eroi ־ così', chir.'pio,::èhi pr04^, ד. ד i.'.Y 
Chi -giùilo’, chi 'fedcl, chiùde in. unita ! ו י 
Schicra.il mio ·Gatti di ciafeunja; lode ; ; 

Quindi ad offrirla al graii BRUNASS®. invita* ; ו 
QuuiriCcntb’ ih cui. i'còrge ilScbetp *.e (gu4e; 
E in miglior^ufo il Romari.gctlLo: imita ·uì 
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DEL DOT. FRANCESCO NQCERINO 

־ GiurecovfultQ Napo/ètano : ׳ . . 

I L gran pregio di noi, o Morte fera, 

Recifo hai pur col tuo crudele artiglio: .. 
OppreiTa dal dolor fcnza configlio; · 

Napoli tutta s* ange in veile nera, ; 

Or che fua fpeme vede giunta a fera , 

Eftinto Quel, che da ogni iìer periglio 
l a trafle ,‘ e puro e candido qual giglio 
Salì nella fublime , ed alta sfera . ! . ־ 

Vanne ·pur , crudo moftro, altiera intanto 
C hai tronco il fil- della più riobil vita, 

Ed ofcurato il più bel pregio, e’I vanto. 

Ma nò, che vive pur fama infinita 
f Di Lui, ׳eh’ è su nel Ciel , c del bel canto ׳ 

Si bea, e della villa alma, e gradita. 
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DEL medesimo. 


V olgi !*arco crude!, empia, e mendace 

In te medefma , o Morte afprà , e do!ente ; 
Torna !a giù tra !a perduta gente.־, 

Ed ifmorza a tuo feorno ogni tua face . 

Ivi fcevra d’onor trifta , c niordace 
Mena i tuoi giorni , e piangi amaramente , 

Se ofaili di rapir !a nobilmente 
£ privar noi di Tanta e cara pace . 

Or qua! pompa farafli, c quale onore. 

Qual d* eroici carmi Avello intanto 
Ergeremo , ed elogio di ftupore ? 

Con quai flebili metri al faiTo accanto 
Un metto Tuono e fpri meri il dolore? 

Ahi eh* al gran duo! non retta altro che pianto; 
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D I D I G Ν LS.I υ L A :V IS Τ A 
DUCA LORENZO BRUNASSO ; 

S F,. avvidi. mai. di’ AqujlQi^c.j Africo0 ; ,־ Noto.·· 
i II· profondo .del ־ mai: ponga in ׳ tcmpcila;, 
Guida rna,..Navc ,in ־ !quella{ p.1rtc,. o, in, quc(l:1 
Kompcndo, l’ onde .il ; faggio Oucc inimoco ־ . 

Kè a! v.uio urtdj dd venti, :;: q : al, vario nioto^ , 
Perde: l’!nrtere l’ ardir!, 113 . in lui; fi. della. . ׳ 
Timor , the ·Joj fgOmcnti ׳ ,» o. non fi, arreda ,· 
Sin che non :giunga in porto, cfciolga il voto. 

Tal fupcrando-il niar ׳ tu,rb^t:o,c fero·. · 

De la viti ;mortai , che mai fi calma, 

Giunfe I’ALMAì ben' nata d dolce lido; 

E volta a Te, FIGLIO, diletto e fido,, .· ן־ 
Dice , ‘ 3 , che. pi ilngL' Io fono in grembo al Vero* 
׳ i E del mio retto■ oprar,, godo la Palma. ! , 


STi 


DEL 
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^ זג ז 

DEL DOTTOR ־ 




GENNARO PALLÀNTEi 


G iunto il momento, eh’ informar dovei ׳ 

Sua fida !Iella la grand’Alma eletta, 
Tumide ·fatte lacrimando avea 
Sebeto !’onde, e. ai mar fen giva in fretta.· 

i * 

De rUrna^^i. piè feinto il bel crin piangea 
Partenopej e ogni Ninfa-egra e negletta: · 
V 1 a,pictofo il;gran Giove, Ah, diiTe, Ailrea 
11 comun duolo a iercnarit’.aiTretta.’ ׳ : ־ ./..L 

Quanto ׳ parlò la· Dea ben’Udm fcl .cre.de · ! : ־ .I/ 
DÌiTc, che ך GENITOR di glorie onufto.· 
Fermar, dovea nel Ciel fua tlabil fede ; 

Che ,a pap dì, l.ui ׳ dVpgrjf virtù robuftp · C*. 

11 .FIGLIO rimaneaj, fuoidegno Er,?de, > 

. LORENZO il dotto ·il buono ·il favio iLgUiÌlo. 



DEL- 
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DELL· AVVOC ΑΤΟ 

VINCENZO TRISTANI. 

t 

C ome talor da larve orride , e meile 
Egro dal fonno fi rifcuote, e pavé, 

E del paiTato obblìo nojofo, e grave 
Ancor dubio riraan tra quelle , e quelle: 

Così ד Sebeto, al pianto, alle funeile - 
Voci , pel morto Duca , dal foave 
Suo letto furfe, c diiTe, Ahimè, chi ave 
De’ figli miei le belle paci infeile ? 

Morto è BRUNASSO, allor gridar s* udìo , 
Copia, fenno , valor ^ coilume Tanto < 

Seco fen giro, ah duro fato, e rio! 

Deh racchetate il duolo, il Nume intanto 
Lor dille , Ei non morì , fc gode in Dio , 

E invidia al fuo morir delfi , e non pianto · 
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׳ DELSACEKDOTE 

GIACOMO BUONGIORNO. 

, · ■ ■ » 

I ׳ / ־ · 

Q UI giace il pio BRUN ASSO , il favio , il giufto, 
Il gran foftegno di queft’almo lido, 

J)i Vedove e Pupilli albergo fido, 

11 più fra Noi di bella gloria onufio. 

Dal freddo Scita a V Etiope aduilo 
£ da !*Aurora a P Occidente il grido 
Volò di fue Virtuti ; or fato infido 
Chius* ha in quei!* Urna ץ ahi! l’onorato bufio· 

Cinti d* atri cipreflì i Dei marini 

Ne van piangendo per gli algofi feni 
Sovra i più macri e languidi Delfini. 

Ploran Ninfe e Pailor fenza conforto, 

E in flebil Eco i liti e i colli ameni 
Rifuonan folo , Il comun Padre è morto . 
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DELL’ AVV. NICCOLO ׳ GAROFANO 


.y . ״ Tr» ^li,Ar<iadi Cofmia PeJh^ . ^ . ״·. 

AL DUCA ÌOREÌ^ZO BRUNASSO, 


S F ’l. guardo alle fimòfe ־ oprCi laudate . , ז ’ \ 
Dc| .Padre - votilo rivolgere ognora, j', :1 ״ 

Ueh 1’ acerbo! dolor-, che; sì ,y* accori , . f ; ; 
Saggio ׳ Spirto gcntiP ornai .temprate . ;1 . ־ 

Tra quante furo al mondo ׳ Alme · ben »;nat« 1 . ׳ ;J 
Chiaro fen vola il /uo'bci nome,. ancora ־ ־ , ׳ : 

E ’11 Voi li ■Patria il. vivo, efempio onora,/ 
.:Che dc’iuoi pregi, a noflro ,ben !ferbace.. j 

Λ vita nifee più gioconda, e lieta,. ■; '!j ■· ; ־ 
( hi già partendo di sì :corta, vita , ־ ; ׳ 

1 degni. uficj, a cui fi naite, ha pieni..;, ׳ ; 


E’n Dio godendo eterni dì fereni ז . 1 , ״ : 
Colle lu’ormc il vero c;;l}c addita , ! ׳ r ■ . 

Ove fole, è ’1 piacer che 1* !alme ,acqueta . ; 
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del P. FULGENZIO D ׳ . ALOISIO 

t, · .r, ־ · vj ■·■· · ׳■.»* · ד ׳ · > .·\ 

De* Canoeici ,Regolari, Lateranetìf^ ^ 

I L piìi raro tcfor Morti he ־ ha tolto Ì \ 
Di quefte nofirc amene e cbia e fpondc - 
Quel Sol: che lieti fea.'c i’.pefici e Fronde , ־ ' 

Per cui piange or < Sebeto in mcfto volto./ ״ * 

Pefcator quVnon v*è , che.M frcn difciolto ·.; ׳ 
Non abbia al duolo , e ’1 fen non bagni e inaiide; 
Geraon gli~Alcio 1 ìi, il Dio del mar a* afcoitde; 
Langue ogni pefcc in le negre acque accolto. 

Le Ninfe, i Dei màrini, « te Sirene..' * ׳ .. · * ־ך 
Cihte d’ulghe e ciprefli, con velle bruna j / 
Bagna«‘ col pianto lor Γ aride arene v r - > 

Morto b’I BRUNASSI, or van dicendo ־ i venti j י 
Oimèi ׳ che ’Abititor -fotta, la luna · ׳ ? 

Non vi. fon di ־ Noi triiU e dolenti. · · 
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DI::!A Ν 1 e;l: l o;. f r r e lìci 

Dotijr di Medie}a(^i t repo Cattedraiicodi Kotoma 

AL pi‘ cfACdMÓ - FILIPPO ׳ GA^TI . 

Q Uarito a volger nel fatò o fpera .o inféndé,*r 
.O pur nel· calo ricoiìofcc ©"additai Π JL 
״ l utto, ό.ΟΑΤΤΓ» da alta’, ed’ infinità 
Mente deriva , c'da là su dipende , v * י? ־ 

Qucila .ifìn dair eterno in^sc .comprende > · v *:«l 
De le nòilr’Aime c (lato , e corfò, c vira ״ 
\-.‘Quefta’le forma in tempo e guidit i e ditai 
.E le conduce, c le ;belle opre-attende .-.· ז ì 

Quindi poiché fon deh terreo ‘^foggiofnò , i^· ־־ 

Giunte a'ia metaj in 'grembi al fòm mo Vèto 
Le richiama a ·goder l’ iinmortal giorno, ^ i 

Che tal de la fovràna eterna Mente ‘/: I i 
V^er Noi iìa-Ia condotta e ’1 raagiÌléP0 י ' <',־ 
BRUNASSO il.moflra a larfatura Gente; t 
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DEL ?. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

, 

, R l S ,P, 0 S T A 

AD ÀNÌÉLLO FÌRE 

B Pn Λ <Jrirto MgiortaJ, ׳ e ben*' intende ״ \■ f \ 
Tua mente quanto il di Vin Plato additai[«) ״ 
Di quella eterna Cura ed infinira j · ־ ל 

Donde ,ogni’ cofa in fua ragion· dipende! ־ · · 

E ben tua mente,. Amico, ancor comprende ' 
Qual dar poflano.i Vati onore e vita' ־ ־ Γ ’ י׳ . 
D’Alme ben nate al nome, e quale aita 
Provvidenza ^ lor faaia indi ne attende»' ■ ־ ׳ 

Perciò ־ ' póichè ׳ dalffuo mortai ׳ .(bgffiòrnò - - ' 
Volò’l BRUNASSO' inf fent) al ·primo Vero ! 
ATruir lènza fera eterno il giorno , · ^ ־ 

Tu pur con Noi de la fupcrna Mente ■*.' i 
Per feguire il difegho e ’1 magiftero, ' ‘ י 
׳ ׳ ‘Di l,ui cagioni a ia futura Gente i- - · י - i ■ ì 


^ * DI 

(a) feé‘^ Platw Dial. X. de legibu» ver[i il fi4>i e Mirfilio ficim 
9tU 0pmtnt9 al JDietc^Q 1ץ, dtii i^ejfo De legibus. 
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D r*G I U S E P.P E R O S S I.: 

. ■« ■« *V “ ♦ ־ 

Dottore di Medicina, 

־ · - · : .· · · ז i : י ־ 

Λ ! · ^ , * ־ , ■ 

Q uegli , che al Doftro ben maifempre intcfo ; 
.£>e la Sirena il Popol fido eleiTe . . 

Padre comun, e al cui valor conceflb 
Portar più volte del gran Rcgno.il pefo;. 

Quegli, che il cor di nobil foco ac<xfo, ־ ־ 
Seguendo l* orme, ,che Ragion. gl’jn^reilc> ^ 
Alta ftaaia immortal d^onor fi creile, 

Di Gloria a volo nel gran Tempio afeefo: . 

Quegli ahi l Morte ne ha tolto ; *e mentte intanto 
Vedove ed Orfanelli egri c piangenti. 
Strappanlì’l.crine .al freddo Avello, a cantò 

E’I chiaman fempre;.il faiTo , chjc l* afeond«^ . 
Fatto pietofo a i loro alti lamenti י , , . 
BRUNASSP qui‘ non. è ma in Cicl,. tifpopdei 
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DI GIAN BENEDETTO BARBA 

- Accademico infecondo^ 

S - ■' 

C tìi crc9ette la morte acerba cofà ~ { ' 
FaUb giudizio fco; . acerba c dura * /. 

Sol per coloro c,.Ia cui vita ofeura · 
Giacque lepolta e nell* oblìo iwfcofa י' . -·־ 

Ma al gran BRUNASSl·, ch’inveì ha fiia pofai 
Di merto carco e laude ׳ , oblio non fura^. 

Nè fato alcun le glorie , ond’egli dura . 1 i 
Grande maifempre e vivo e’n rime e*n proTa· 

i Rallenta ־ dunque il pianto egra e dolente ; · v 

Pattenope, or eh* in voci alte e canore , י 
Gatti l*. altero Cigno eterno il rende* · י . ״ 

E le chiar*opre e i vanti in^sc diftend· ־ ** · ·' ^ / 
: -E la patria« virtù vieppiù lucente · ׳ י . . . ד . ' ׳ 

I LORENZO dell’ età novello onore. . 
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del DQTT. 5AVERK) SIMONETTI. , 



I ♦ t · "^ 

D a tregua al pianto ■ornai » frena i.-fofpirif 
Bella Sirena mia poiché per quella, i ν.χ 
Che chiami ingiufta , empia ; e maligna, Ìlcll a , 
Caffi non faro' in tutto i tuoi defiri.'. ,i 

PiÌDcipiò ah ben· ti fu 'd’uipri martiri, .ל* 

Quando,. qual fchiantà fiór nembo o procelli, 
Dal fcnjci fvelfe un’Alma, ahi! la più- belli ; 
.f.Di quante vide il Sol entro, i. fuoi giti 

Ma fommo arcano ci fu del Ciel pietofo ,- , ·־ .t 

Che vegghia; per- fottrarti 'a reo periglio , ’־ 
Qual fovra Figlia fuol Padre- ?raorqfa," - J 

Ch’ Uam si chiaro per fatti e per configlio . ; 

■ VolaiTe al fi! a Timmoftal ripofa, 1 ' ' 

Mentre foteentra^ a le bcU’opre iliFIGLIO# . 

■ . ׳ ׳ י 
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. D « ai tD κο τ τ o'^R 


. Detto fra gli Arcadi Silvirio Tisboatè . 

B Rn de ״ no*Eroe, chc’l Gicl'di nuore fielle 
,Gon ì^alte tue virtuti i or-fregi e adorni ;λ . C 
Chiaro Sol ‘di pietà , che più non torni * ־ 

Ad illuftraine con tue' luci ·belle ; . . 

Notti inquiete*, ore infelici c fèlle 1 ....· !· ־ ׳ ·. l i 
Ne laici'! c ׳ te mpciloiì orridi giorni:' . \ V- * 

Pi ivi or fon di vaghezza! Finii e gli Orili/ 

■ Stridon gli ùcce! , iuggon le. damme imbelle: 

Solo erbe'fecche , ׳ c, nère c tbrbid! ondé^v \ 0 
Avran le noilrc: grcggie:' 0 r.chi piu fia· · *· ♦ 

{ Che’ ne règga* nel pafehi , e he confoli? ; '1 

Così il Pailor . SILVIRIO ^a piè le fponde ־ p 
Di Sebeto ·pnngcva y* e mefto empia יי ־ ג 
L’ aria di (Irida j c i duo cclefti Poli. ί 
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Ν- 
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DEL MEDESIMO 


f , 


AL P.aACOMO.FlUPPO GATTI. 


i 


L a ricca Pianta, à cui tanto favore * '5 י 

Dieder la terra,' Tacque, e ! ״ aria, e i venti; 
Che dolci frutti, ־ c vaghi fior ridenti : ' ^ 

ProduiTc , SI eh’ al Ciel, n* andò T odore ; 

Sotto la cui frefe* Ombra,' 'da Tardore ־ ־ . 

Del foco Orientai greggi, ed armenti! 

E *Bifolchi j e Pallor ·lieti c contenti' ^ 
Ben difefi godcan tranquille Tore; · כ .' r.i . 


Cime! GATTI, il furor di rea procella ' ד■ . i ·.* 
Da le radici fchianta ,* ed urta, al fuolo; . ' · 

' E non' Jafeiò di lei che un fol VIRGULTO. W 


Quefli ,fol moi conforta _ in tanto duedò : * ; ' 

L’avrà iii guardia’ gelofa amica ilellav ·-! י ' 

Di frutti e fiori" il ■ vederem più. culto . ־ . - 



fa) n Dwa vivente p. LOR£i\ZO BRVNASSO degniJlìmo Figlie iti 

pùt» àfìiiu»» 
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t)EL Ρ. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

. R .1 S PO sta:־. 

A SILVERIO GIOSEFFO . GESTARI . 

G ià pia colto , oCESTARI’, e; di bel FIOR^ (·»)-־ 
Ricco e di dolce FRUTTO, (e) a l’aria ai venti 
Spande i fuoi rami il gran VIRGULTO , e inreiui 
Son gli Aftri e. i Fati a dargli ognór favore. 

Nobil Ligure PIANTA,׳(*) a cui .׳d’onore · 

Fu largo il Cielo, a quefio'in bei' contenti׳ 

S’ unìo , e un GERME (') a confolar fue Genti 
Ufeito è già dal ,chiaro inneilo fuore·. : 

Ve comei‘aI־Ciel fda cima altera e beHa ־ . · . 

Maifempre verde eilollc, e’I patrio fuoloj<’ ׳ 

Col bcl Rampolb ornai rende più culto .. ) 

S’or ci confola tantO'Un GERME fola; *־ 

Che farg poi־, quand’Ei.dìLfua novella ‘ ì 
Prole- ricco n’andrà già fatto· adulto ?· 

S DEL 

(a) Il Marchrfino D. GIUSETTE Figlio primogenito del yìyente Dnea J 
thè ancor Bamtino dìmoflra un' indole viyacijjinu , ed una capacità Jupe~ 
riore d’ affai all' età · con ìflupore di chiunque lo cono/ce ed (^erva . 

<h)’I4 Ducheffa D. della nobiliffima Famiglia ORESCHI 

dell’ apùca Città di F'entimiglia nella liguria , impalmata dai prejentt 
Puta in f'ienna d'AnJiria . 
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DEL Ρ. CAMILLO BIFOLCHI 

f 

De' CaHomti Regolari Later ohe ηβ , 

\ ' Damònei e Li da. ?efcathriJ 

·D.T Icia, veduto hai tu l’altr’ier·, com’ io y ״ 
: J- ^ In nera benda avvolti incorno al lido i 
. Girarne i Pefeatori, e ’11 mcfto grido ־ . . 

Formar d’ amaro pianto un caldo rio , 

L’ acr tonare il mar ׳ mugghiante e rio / 1 I. ' - ' 
Legni aiTorbir nel fen vorace infido^.' v' 
iDe le Sirene fulminato il Nido,. .. ' 

E’I Sol nel cor fo>fuo· farli reft'io ? .1! · J 

Z.No, perchè tardi al fonno i’ diedi iMumi .? · ·' 
Marche farà? Se^ni.fon qucfti or ihìari , י!, ׳ \ 
Che.faran verfo noi sdegnati i- Numiv ל ' Γ> 

Z).Morto c’I Padre còmun, di quelle fponde, 
L’Allro maggior di quelli lieti mari, 

/..Ahi ! tanto' bene il cicl ne fura c afcondcl 

« 
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ADI GIOVAN GENNARO ·BASILE . : 


* I 




* I 


I ·· י . 




I N riva al mar tirrcn su la funefta ; ; 

Urna fuperbo il crudo Dio fedea , 

Scuotendo ognor la dura falce infeila 
Ond’ ci fpento GIUSEPPE aver cfedca: 

E ad ognun che di là meilo volgea 

E lento il pnflb: il Tempo io fono, c quella 
Fe*sì gran feempio, or ne V obblìo già rcila 
Eternamente il nome Tuo, dicea . 


· » ·« ״ 

Ma poi che a celebrarlo in rime à pruovà . 
Volò fchiera di Cigni in quelle fponde, 
Per cui ne andrà per ogni età famofo, 

Al Ciel fi volfe irato c disde^ofo , 

E fcortol fifib in chiara {Iella e nuova , 
Ruppe la falce , e rovinò ne 1’ onde . 
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DI PAOLO MATTIA DORIA 

De Principi SAngri 

AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI. 


G atti,· ■rtupìdo ammiro, 

In veder tanti Cigni־, - ■· 

Del tuo’dtfunto AMICO ג !’.Urna intorno, 
Di ben lodarlo andar cercando i modi . . '· ׳ 
Ma chi può non lodar, quando Tu lodi? , 




DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

' . י · י ’ . / 

■ . ft י ^■ ' * · # י » I , »1^1 

' R l 'S P ‘Ο S Τ A 

• . il*. M « · 

A PAOLO MATTIA DORJA. , : 

é * * 

׳ · ' ׳ ^ ■ 

P oiché Tento, ed ammiro 

Te ancor', DORIA',‘ Tra i Cigni; 

Che cantan del mio Duca a !’urna intorno; 
Tacete ornai , lor dico in lieti modi ; 

Che del chiar’ ϋΟΜ compiute or fon le lodi, 


A ' . י' · ; 1 , 1 

i ;: ; י - ·^i 
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DEL P. LUIGI- LUCIA DI S. ANGIOLO 


'Agit Eruditi Lodatori ia queβa Raccolta 


Del àefunH .Signor Duca BRUNASSO . · 


F Elici Voi, che l’aureo flii, lo ingegno, ^ 
1,0 amore, e’ penfier culti, in quefte eterne 
Carte fpiegailc ; e voftre idee fuperne 
Ebber nel noftro EROE. bel foco , e fegno: 

Che a compier, qual convienfi, il Lavor'degno * 
Dell’ ake lodi lue; non 'glorie eileme, 
.Mendicando, ccrcaftc : anzi altre a averne, 
Eran pure in lui pronte al gran difegno. 

Quindi Voi chiarì a’ Tuoi chiarori; Ei chiaro · 
A* chiaror voftri: i rai, tra lor riflciTi , 

Ne raddoppian gli un, gli altri, i raggi a paro . 

Ah! ·Un dì diraÌTi ; o tempo: avventurato, 

Che, in raro nodo, ornai vide! con nelfi 
In chi loda, valor ; tnerto־, al Lodato/ ^ 

...» ^ », I * 


A I ME- 
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A I Μ E D E S I Μ I . ■ ; 

ringrazia M E NTO 

SILVERIO GIOSEFFO GESTARI . 

Andidi CIGNI, che fublime il nido 
Avete preiTo a le famofe fponde 
Di Sebeto, u’bei fior godete, e fronde 
In ogni tempo' con bel vanto , e grido , 

Io Voi ringrazio, che ’1 più dolce, e־ fido 
Canto feiogliete , eh’ alte lodi afbonde, 

Nel pianger QUEL, che, ancorché eflinto, infonde 
Novella gloria a queft’ orbato lido. 

Di laude eterna il Tuono or per Voi folo 
S oda chiaro, e fia conto ornai fin dove 
, Può di Giove l’Augel giunger col volo. 

Che dando al vero Merto e incehfo, e fiori, 

Di farne acquifio ogn’un !’ultime pruove 
Tenta, per mieter poi gloria, ed Allori. 



AGLI 


Digitized by Googl 


n s 


43 ז « 4 

AGLI STESSI 

COMMIATO 
DEL P. GIACOMO- FILIPPO GAtTI. 

A Lta Reina entro prigione ofeura 

E’ l’Alma in quella fpoglia inferma e* frale ; 
Dal corpo fciolta fpiega fue grand’ale, 

E a Γ ombre di quaggiù fi toglie e fura : 

E fcevra e fgombra appien d’ ogni vii cura 
Là dov’è’l primo Amor fommo immortale 
Lieve s’ indrizza , e a’ Spirti eletti eguale 
Giugno u’ ien’ liba I’ alma luce e pura : 

Giunta colà fi mefee e fi confonde 

In Dio, e Dio in lei, qual Sol per vetro, 
PalTa e penetra e tutto fé diffonde . 

TaFforte ha ’!gran BRUNASSÒorcIi' egliè feinto 
Del frale. E Voi pur anco in mcllo metro, 
SPIRTI gentili, il piangerete eftimo? 


Fwe della Seconda ?arte . 
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C Η E C Ó N Τ I É N È; ; 

»..··#·■ ־ ■ * ^ ^ » V . ·I . ^ ״ X « Λ (.'«-ii ׳ ^ V 

I COMPONIMENTI latini 

^ ^ י - ·· י ► י ■·^ -. i* w ׳ . 

v;. <ÌRECI, ED EBRÀICI. 





'יי ' V ' ^ V " ״ 

- * י . 


' ־ V ־ 


·i le freta dum fluvii current^ dum mntihus yn^raj^ 

Luflrahufft cdnvfxa , polus dum fldera pafiet ; 

*i / ז * ·׳ ^ ^ t ' . י ? ^ ^ 

Semper honos J noiheuque tuum ) làudefque manehunt 

t l i 4 ׳ i * Virgilius iEneidos lib. 1.v.60j>^^ I 

ri *. ׳ י י , י ׳ ׳ ל ז - -’‘i . 

'-Λ. »_L 4 f Λί ί . , 


1 . · » i . / , , · י ■ · 
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J Ο A Ν Ν 1 S - ־ . Β: Δ R ΰ Μ 

C · , * . ■ · 

• >· ' 

. - V. ^ Ερψψί . Butùìjtim U 

Nclyta Parthenope mifefer tua fata, Patremoue 


.,. ג ' · , · ז· « ' « 

Tecum. condoleam dcperiiiTe^ tuura? .. , y 


I 


γ - « · י ; .^י· , * r . 


י , 


Ι · ' · * * ׳ · · · 

' ' * ‘,־ 'An laeter potius fcdcs'adiifle beatas 

τ ׳י ן . < " ־ « ■י י ’־ . . Γ 

.י . Ptacfentifquc Dei perpete luce fruì? y ־ 


■.t i׳ 


ו · 


· ז 




Aft itu ne' defle ,- *major tibi nanique fupcrftes 
' Heros in Nato cil, quem toga jam decorar. 


■ ׳ .' « ·t כ ׳ .; ר ;.·'; I. . r·. · ־ ' > 


Is tibi profpicieti plures dabit hic quoq« Natos, 

Ϊ י ' ■ i >·; ί .·^ ,י ·si 

Qui noriat Patriae confuluiiTe .tuae .^ . 
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IV # 

Τ Η ο Μ.ΑΕ rossi' 

·Φ 

S · > ' · . 

\ Abbatti Infulati S,.Georgii. 

« י י • 

E Greglo fupreraa Viro quum impendere fata - 
Parthenope ingenti taaa dolore videt; X 
Coeruleis fubitò emergens de fedibus-imis / ^ 

Λ Ita petit, fiimmum follicitare Jovem. 
Procumbenfque Deo,inquit;ne|Fater optime»t2mtam 
■ Tolle decus Patriae, praefidiumque fuae. 

At Regi, & Populo in plures fe commodet aiuios: 
Debita virtuti ferius aftra petat ! 

Undique fervata toties concurritur Urbe; 

Templa implent miferis queftubus , & lacrymis . 
Cui Numen: quid ftulta petis ? BRU NAXIUS Heros 
Jam laudum exiIru£lo culmine tutus abit. 
Certo cuique fuo veluti concluditur orbe 
Gloria geftorum , quem violare nefas . ׳ 

Dixit , & Heroi Sidus monilravit habendum : 
Nativos repetit laetior illa ilnus. . * 
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1 FRA N C 1 S C IS E R A ׳ 

. · ■ ׳ , • 

Regii Medicinae Profejforii. 

■— ^ י י · . · י 

4 - ! ’ ■ · ׳ ז . ■ : ■ > ■ 

jQ^Ex fuprcma faius populi cil:hac qui urfcrit unam, ־ 
Ille mihi punftum fcilicct omne ferat . 


Hacccailemfummaeft fophiae:qui hanccuqitenebk ^ / 

' : A * / ■ ^ . · “ ״ 

׳ - . . · ׳ ' ' . . · ►י . 

Rite , Sophis vere ex omnibus ille fapit . 


\י · 


i . 

Ergo,BRUNASSE , tibitanta’rurà infignia laudum 
Grator ; quem Patrem Patria jure cólat : 


1 ·* ♦ ·r ־ > 


Patria, quae erepto fic macfta parentat ־,. ut omnes 
Ad tua jam Cives fafla, dccufque vocet 


. \ * i *« 


l<v 


· , ו י >. · ■ י 

ו י י . 

ד · - « , • 
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■ B L A S I l T R O Y SI I י 

' Régti Legum Profeforh . ' 

\ ■ ־ = · V 

D Um BRUNASSE Patri piiis parentag t׳ 
Qui Te plus oculis fuis amavit, . " v Jx 
־ Atque ex Te /ibi proditum Nepotem, 

Ac plufquam tibi millies reliquit , 

Et Phoebus pater, & novera^ Sorores, . .. .,· 
Quarum fotus es in iinu beato 
'Collugcnt , & agi ratae fuam rem - ^ 

Tiifti carmine naenias facratis 
Indixere jugis: amaena pridena’ 

* Nunc horrent loca circiter cupreiTu 
Ferali , & Picea diem fugante ; 

His furgit’ mediis inanis umbris 
E faxo tumulus , fupraque fignum , , ; 

In quo' vivere diceres JOSEPH: 

Ante illud fidibus lyrae foluris, 

Multa & tibia flebili fonare . ־ ' 

Muforum fociant repente cantum j 
Fheu, incipit imperata Clio, 

Vir jnftus periit, catus, fidelis: 

Eheu Melpomene, heu canit Thalia, 

. Euterpe has calamis fcquura fraftis: 

-Auget Terpfichorc decora queftus: 

·— ־ · ' Fati 
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·'·» VH ^ 

:Fati heii vis Erato quid aufiTcIamtt* 01 
Plan£lu Calliope fonaiitióré, . ^ ^ - 

Unaque Uranie dicata Coelo, 

Et claudens Polyhymnia agmen addunt י ·Γ_ י 
Fata ο parcite Filio , ac Nepoti , . י ג 

" Et fanftis date Manibus quietem,^ 1 -Ο.. . * י ‘ . 
.. .Totufque ingeminat chorus quietem; ' , 

* 'Tum longe refonans coriifca vallis · ״ ־ 

CoUueens facibus,· nigrifque taedis ; . 

Heu, reddit, date Manibus; quietem. 


A 



׳* · 


vnt ^ 

JOANNIS-ANTONII SERGII ״ 

י JuriJcQftfuìii i .hìter Arcades Regilli ί, 

\ ־ : ' -י”■ ' י ■ י ■ r ־ . 

D ivitias alii propter virtute paratas ^ : · 
Teque alii ob mores, ingeniumque probent. 

Mi ceciniiTe fatis, ־ tanto de-ftipite Natum \ 
Eduflum , lances cui dedit alma Themis i' 

I , ״ 

Cultor hic ן & vindex nempe e(l Laurentius aequi , 
Quo procul atra fugit viAa cohors fceleram : 

Cujus Parthenope ingens eloquium admiratur ^ > 

Cui dolus & fraus obfiilere non potis eli. 

-<■ ״ · ' י ן ־ 

Hunc Sophia excoluit, decorat Thymbraeus Apollo, ־ 

Obfervant Mufae , dofla Minerva fovet . 

<■ ·· . ·“* 

Ergo ferox quamvis merfit te funere Parca ; : ^ . 

Ingenio, Nato, Laude fuperftes eris. 
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.CÀJETANI LOMBARDI 
. · , - 

Inter Arcades Emit Chorachmafti . # 

Q Uam par BRUNASSO Jofephi nomen adèflet, - 
.Totius Populi pandit adepta falus. 

Augmentum Jofeph praebens infignia pacis 
Vertitur: Ifte fatis grandia canaa dedit. . 

Hinc fcatuit prifcis ubertas laeta perennis, 

Acccifit pictas, hoc tribuente DUCE. 

Gloria BRUNASSI hincluxit, decus urbis, & orbis; 
Parthenope gaudens*geila Virumque canit. ·\ 

JOSEPH venturo fcmpcr memorabilis aevo ; ־ 

Reddere nam gratcs non valet una dies . ' ' 

' י · · ■ ־ 

Genti quem noilrae immanis ii Parca necavit, 

. Viventem meritis noder habebit Amor. 
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JANUARII C OR VI 

ECLOGA 

Mopfus > Lycidas . 

T Riftibus ο Nautae turbatus nubibus aethci 
Eripuit nobis radiantis lumina folis , 

Er venti rapidas ferientes xquoris undas 
Infeftos imbres, tempeftatcfque minantur. ' 
Tradite vela Noto, validis infurgite remis,’ 
Feftinate citò, faevamque cavete procellam.. 
Saepe finfilra'.folcnt noftris portendere terris' 
Talia figna; (quod averta^ Deus omen) adoras 
.. Dextras vertamus cymbam, & potiamur arena , 
** Optata: ‘Lycidan fpumanti in litore 'cerno ,- 
Qiu moelhis graditur per opaca filentia pònti. 
Quis te moeror agit Lycida? quid mente revolvis? 
Zj׳. Publica, nnne vobis potuerunt damna latcrie. 
Nenia .dum refonat terris, & nenia ponto. 
JOSEPHUS columen Pnrriae rerumque levamen, 
Deftituens imas , fuperas pervenit ad auras.־* 
Quis dolor in terris, quae luQus trillis imago? 
.Quae portenta mari ! quae figna minacia vidi ! 
Ipfae pulfantes refonantia .litora Nimphae 
Fhidlibus immodicis "monuere pericula Nautas, 
Et Siren, nifi vana ferunt, hac voce fequutaeft. 
Heu dolor ! beu quantum noftris mors abftulit oris 
fl Prae־־ 
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^ XI Φ; ; 

PracfiJium ! quinto fpoliavit lumine ripas J 
·Si fatis inimica manent ־ mea litqr4-, Divi ־ » j ^ 

■Kunquara refpiciam terras, alicnaque pofcam 
' AEquora: fic affata dolens caput abdidit undis, 
i Aio.Hi.nc dum ver tejjam, raptas. ad litora praedis 
r Delphines paiTim, .paiTim fulicefque vagantes, 

Altaque complentes feralibus aftra querelis : 

Heu !·tibi Parthenope, crudelia fata canebant. 

/^.Tu fala, humanos. nunquam miferata labores . 

Atropos! Herois infelix! flamina rumpis l·' 

Crudelis! noflras audes cumulare tuinas ! 

Inciipe Mopfe fuas celebrent quae carmina laudes, 

·Quo noflras cantu ppiTimus vincere luftus : ׳ ־ · 

Ni lacrymac ptohibent,et 1 a fequor ipfe C amoenas. 
^(?.Numina Leucopetrae ,,quae nobis prima doloris 
Signa dediftis aquis, veflro date ' carmina ^Vati \ 
iLy.Crateris Nimphae, vel quae, plangoribus .undas 
*^Undique repleflis, precor afpirare canenti., 

3io,Mortuus efl JOSEPH hfeu ! nec dita copia nobis 
Extremum ihclamare vale , ״ manefque niorari^ 
i^.Opadit !, inferias tacitis quas mittimus umbris, ' 

Qui noflros erga, cineres- teftemur. amores ? ; 
iWo.Spargrtc vos lympha,- Paftorcs, cingite vitta 
״ ΓΤαηρ 0 Γ 2 ״ & aflyrios tumulo ducaratis odorei^r 
I^Cplligite extremas auras !:crramqae. oiamus ' י . ' 

Ore levem ,v&bufto.gcatos .date^^uris honores. 

Mo.Mq miicru mi: quantas, peperit ,·lors una riiioas ! 

B 2 . Abf ־ · 

Λ 

• ·V . . 

· י 

י ··. , ■ · Digi'ized by Googic 


^ XII , 

Abftulit Heroe m , cai crebro Patria Plebis 
CommiiTum regimen voiuit: quo vindice cives 
-Ventorum‘ ■fprevere minas, pclagique procellas. 
Zji. Funere mors uno(maeror)!quot commoda fregit! 
׳ Perdidit Heroem , cui tot Rex nofter honores 
Detiilit ob meritum : per quem ubere copia corna 
Ditavit terras, fugerunt crimina ■ponto . 

^i^ Illius extremas volitabat fama per oras, · 
Intemerata fides populofque repleverat omnes, 
Et fic ornarunt noftros commercia fines ־ , 
Atque peregrinas viderunt litora merces.' 
Zji.Viribus ingenii fiifi provida jura tuliiTet, 

Quae commune bonu Patriae, populique fovebant, 
Extera nec noftrac tetigiflent aequora naves. 
Nauta nec ignotis peteret compendia terris . 
A/o.Hcu dolor occubuit JOSEPH ! «ec dira dederunt 
,Fata moram votis Patriae ; nec parta tot annis 
Gloria, nec virtus, nec praemia tanta laborum 
Frangere Icthiferas Lachefis potuere fagittas . · 
Z^.Heu pietas obiit! fed nulla obliteret aetas. 
Tanti fa£fa viri, vivet fed fama fuperfies, 
Sidera dum coelum jadat, dum terra colores, 
Donec.cocruleas pinus contemferit undas. י 
AUff.Praensia jOSEPHUM pariter fi tanta ieqa an tur , 
AEthcreafque dedit fedes heroica virtus ; 

׳ Lu£li ficos rericcte modos , cohibete querelas . 
Felices veitri» lacrymis ne laedite manes. ' 

’ ־ ־ Z) ׳ . 
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^ XIII ^ 

Ly.he procul luftus, il dum jOSEPHUS agebat 
In terris, illos folos optavit honores, 

Queis Patriae curam gereret ; npftrafque juvabit 
Res quoque: fortunata tenet fi regna Tonantis. 
/ift.Heros terrarum variis defunge periclis , 

Sillere fi pluvias , fi pellere nubila coelo - 
Nunc poteris, tu noftrarum fis numen aquarum, 
Te noflros inter cafus in vota vocamus. 
£^.Sanfle vir, aeternae qui captas gaudia vitae, 
Nos inter varias terrae , pelagique procellas 
Afpice : fi dextrum nobis pifeantibus omen 
Tu fueris, pingues referemus ab aequore praedas. 
iWoJara veniunt umbrae de culmine montis: eamus. 
Nam focii nofiras 'pofeunt ad retia vires. 


Kwasai 
Bfm : 
»5 


'EJUS. 


EJUSDEM AD NEAPOLIM. 



T/Vt· Ύ19ΛΤ90μί91ι 7τλβ««^«ί , ζβΰρϋτά' f 

Χ«ρ»ν, βίχρνμίΡΜς'μΐμ^ίτΐρ eVp· τι/'τίς» 

E/ C^(p9c θΛΡΛτος t xtu μοίρ» η/χιιη l’urif 
OvSìp J't sftptt f eì φίλχ tì»px »χ9!ί · 

Z«*C tVr o wariìp rapa Trarp^a yoùaf ·*·*·f , 
Km /ι«^αλ'^·ν;^«λΜ a *arà'à 7 a wiX%9 . 

^ - 'i · 

^ <t t 

*Ne/r <Ti 5 ׳( 1 ׳ «Γΐς χμ*ί·οτη όιχιΐχμχη irtùSti 
Z«r»rrc 1 ζβΜ» /Vfi *p«rf jtoXm . 


Km τι'χος ·5 5 <1/־ aava-n‘, dal rà ίπττρχγμίρχ warfòi 
ZnXir > τϋς πάτρίις ηΰμχτχ wàrva apcf . 


Te/w /UN rotaci * T« όχΰμπιχ χχρμχτ l'aril^ 
Ei »xt I «M μηρό9· μιιίί ru■ χϋμχ ψίρης · 
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XV ^ 

IDEM LATI NE. 



Q uid triftes laniata genas*, turbata capillos , ז 
Siren, quid querulis vocibus aftra feris? 5 

Si rapuere tuum JOSEPH crudelia fata, * י 
Nonne dedere tibi pignora cara fui?’ ; ל 

' Si Pater ad Patriae communia commoda natus ■' 
Omnibus adjuvit viribus ingenii. י .: ־ ■ 

Nunc pariter Filj aufpiciis melioribus orti , 
Civibus aequali vivere amore fludenc. 

Quin & adeft Soboles , ·quae geftis Patris Avique 
AEmula, de in Patriae ־ gloria major erit. ג ג 

Ergo pone modum lacrymis :^fi gaudia' coeli > 'Λ 
Obtinuit JOSEPH‘, ‘ta neque ״ damna feres. ‘ 
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nicolaimarinelli 

’ JURISCO א SULTI, 

ז י 

Et inter Arcades Rivaltii i 

H Fù! me quis dolor opprimit? 

Terret funereis Pompa cupreiTubus! \ 

An hacc lu£libus admovet 

Luflura ? Sollicitis preiTa doloribus ■ 

Mens languet; dolor heu! movent 
Atris ad gemitum fcripta coloribus ; 

Supremis flet honoribus 
Gens; pandunt meritas Symbola naenias, 

- Queis Prudentia , Claritas 

Et Mentis, Pietas, grata Modeftia , 

Et conftans Patientia ' 

Promuntur, Gravitas, Integritas, Fides. 

Virtutes aliae nitent. 

Ac unà exequias quam bene comprobant . 

Pulfant maeftitiae lyram 
V ates ן & ' repetunt gefta , & imagines 
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<^;χνπ·ί&ί 



'Viréutunì celcbritìt rao^s - ' 

». Ac dignè rèfonant omnia triiUbus 


Poéfis modò pingerè ־' " 

V DéÌìÌbt Mis getta 'coloribus ; 


Res a£l<15 mcnioraht iatis * ־ ' - - י * ^ ^ י ' 

· Cives, & meritò laudibus exprimunt : ׳ 

Hinc ingens decus! hinc fuis · 
Immortalis erit gloria Pofteris, 
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^ .χνιπ 4J► 

CASTI AjEMILH MARMI 

• י ·*·■ ri ♦-,< »;,; Λ i'1■. '/ 

■ · r· · י » 

, FX O R E N TXK.I. 

7 . >, ·ν« 

־<;* ״ · ׳ .. Λ·■ ׳;;' ■ , ^· ; ^ ; ־ 

ftV· 0ΓΜ Bfnttetrnt arjuM/Mw /r;^! 


- ■*· י ·■'■ י ׳‘■' ■ 


-· % Λ 


* \ ^ 


►״״ · , · יר. · 


·i. י^ י : 


״*. ^ :* ־ ·v י '-». 


Τί ηχμβκρομ/ΓΜ !» Jp9/uoir ·!{ Vp«rZw' . ’ ־ 

י ׳ ,־ · ^ .■? ) ^ · י * ׳ * · .·VJ^ »*'·v'.M, 4 י , * . * #־ 

1 ’ ' י ' ■״ . ■ ·^r « ׳ :,-vV 

Π /'s■«{ •7’ Μ ar«r/r «««75 »ל»ן , Vi/rf/f/»iit , ■ ^ « · י׳״ 

׳ ־ . * ’ ^ · , · 

Η pero νΓ«ο$ «ft rf fpto aetroyor^. ’ 

* r · 

> * * . 

O’oiT f rfpoo^ λο^ 1V^ pii^efMrrf ireXneu 

• i ν' N ' ״ל 

׳ ' ׳־ ־ * י · ^ ’ ■ ' ■ ■ * ■ ן , « 

Wnft’ aftràlp :rgùrtr. ·^ίφοξ. S^ei XiSirp. 


־ - ׳ * r^.· W . 

.»✓ · ׳ * · V·/ * י 

·· Λ -♦ 

i■ ‘ ' ץ 

j· * > · · ־ ♦ · ״ 

יי^ * ■א - ··* · -יי · 

. / 

י · ^ . 

• * ·JT » ד · · 


IDEM 
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'Vf 


ϋ1 viitutis itcr-t^iiuìt ,i dam fata Sncbìmrg 


■ י . 


BRINASSI hic veffri condita membra jaccnt: 


Q 


ExtitftMftc fide Tnulli'׳ aat pietate fecuiìdus, s \ 

- / _ 

»· ^ ■ 

Quo merito ' raanfit *gloria digna ΓαίΛ ·‘vj.> 

» 

^ f 

Saxea'^ non allum ,; Cives , ferat aede . p) .co lamna 

׳ Alterius^nómen, quod juvenes fove^^^ . 

-· , 

' 

I ' ' 

€tSs' 


־ 0 ? 


. c 1 


.Λ t 


'(*־)r Cinfult finium Ode feftim 
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XX 

JOSEPH! C O R y I. 



'jgXrinfti lapis ifte JOSEPH tcgic σ(Γ1, V 
;Γ־., Qui vixii Regi, Civibus, & Patriae. 


Prognati hacc trifti pofuerunt marmora pompa; 

ר 

Quò Patri officii debita iigna. darent . . 

\ ׳ 

- Fama breVes fines morituri egreiTa fepiiichri 
UH perpemum donar habere dcces^^ .3 

Felices animae! cineres gaudete fepolti» 

Queis dat tale decus Patria, Bc aftrt Dens« 
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JANI benedicti BARBAE. , . 

ι 

^Ui Pudor, alma Fides, Themis & cui etndida^ rti^ 

Patria cui nunquam repperit ipfa ptrem;^ 

Hic obiit mortem ; merito fles ־ moefta ParentefQ 
Parthenope fciiTis ante fepulcra comis» 

Et merito indignans Morti mala multa precaris ! 

Nanqoe illa huic uni parcere ddmerat. 

> .;·*’ · ^ · ·C-' , 

, *I ·*·^ . » T * 

- י V. ״ 

י ■־ . * י 
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'G II È R A R D Γ F ο R Τ ϋ!ΝΔΤΙ 


. 1 ״» r . - ·־ ־ ־ . 

JtirJfcoiiJultì . 

(Jndé diii lacryraas Syrcn :**pereumc' JQSEPHO 


F 


i ^ Jion ^qcet , heìii ftetus . tc ׳ - cohibcré (Inu , 

"Augumcnta fonat JOSEPH : ii deficit augmen^' 
Ergo ־ tuum ■fas cft diminuiiTc decus· ' : 1 '<׳ . 
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·■ . · » · ־ · . ^ · ^ י . 1 . ^ ^ 4 ' 


?fism 


’. Λ * . כ 


ר*. » · · >. י 


JJO- 


<׳ ■ * ·י ז 

'.i. ; 


Digitized by. Google 


^ XXIII 

J״ J ο SEP Η I C A R y L L I 

■ ' jaris Cmlii Profefforh \ / 


AD P. yACOBUM .PHILIPPUM GATTI 

, .Λ ־ - : , i·./ . . ‘i \ ■ 


Q Uid' Ò , "quid revocas diu filentem ^ ״ 

Mufam 'ad' barbiton , & modos rUiftos? { 
Juflis quidve tuis , Philippe, amicum ׳ ־ ״ 
Urges? non ea*^, qaac>tuit mihi olrm, ^ ,i ·־ 
יע י Eft mens; non rrtihi' candidi refulgent 
■ Soles: laiTum animi procella .,ϊ-Χ 

Malorum ; ‘acftuar· unda incubat noxV 
Ponto. Vae mifero ! {!repente fluftu,/ ״ i' , 
Dum ruit Notus hinc , & Eurus illinc, 

Ni quid refpiciunt Dii, ibo peiTum. 

Tu, cui Pieria Atticos liquores 
Irrorat Dea , & elcgantioris 
Quicquid eli numeri , comafque Apollo 
Cinxit perpetuum -virente fronde; 

Tu Virum ingenio fatis fuperque ' 

Spedato cane , deque' publica re 
Optime meritum, integrumque vitae: 

* Quem poftquim tenebrae abftulerc Ditis, 
Deflent praefidium boni, decufque v 
’ AmiiTum Patria ': illius perenne 
Nomen fic hominum per ora vivet. 

Sic foiaberis unice dolentem 

' -v. ־ : N ־״ 

ו .’■■■· . 

־ ■ ^ ^ · . . . ■י : · ■ _ 


XXÌV ^ 

־ Natum; delicias, amorem, ocellum-.· ׳ 
Urbis, cui gemitus Parens ademtus 
Cum deiiderio fui reliquit/ ‘ 

.Ipfe at funerea' caput cupreflu. 

Vinclus, munera, munera, heu! iu:erba 
Multis cum lacrumis feram fepulcro. 

I , nardum legito , puer , roTafque ״ . . 

Sic me Polvere jufta manibus ·Dis, 

Et juvet celebrare trifte funus. . 

Sacris uro, focis Sabaea tura ; ׳ . ״ 

Libo laflc novo, meroque libo; 

Ter inanes cieo Deos; levemque . 
Tellurem cineri ominor fepulco. ■ 
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<^xxv4{► 

P. JACOBI-PIWLIPPI GATTI 

: ׳ R E S P O N S I.O ׳ . . ■ i 

AD J.JOSEBUU M CARULLUk. 

< ·.■· ׳ ·.· . i. 

J Ofeph, delicium novem Sororum', ־ ־ ־ 

Phoebi corculum , ocelle Gratiarum . ץ ׳ 
Cui linguam latio atticoque meile 
Irrorat teneris ;Apollo ab annis , ־ ־ 

Quid me mellifluis‘ ruis phalaecis ‘ 

Provocas gemitu in gravi jacentem , ‘ 

Et raptum Patriae Patrem, mihique ; 

Dulce praefidium decufque ademptura 
Effraftae ftrepitu chelys gementem ? 

■ An puro fcelcris , boni & tenaci 
Viro propoiiti, integroque vitae, 

Poftquam eheu ! eheu ! obiit diem ruprenium f 
Dulces Hendecafyllabos facrare 
Me vis? Hendecafyllabos at omnes 
Ad Vatem undique nonne conglobatim 
Te Carulle fuum , Troyfiumqu©, 

Ciijus rore madet Catulliano 

Lingua, quemque fu lira Patrem ac Patronum 

Proles hendecafyllaba univerfa 

Vocat , praepetibus venire pennis 

Et veiirùm fuper ora, labra, linguam 

Certatim volitare nuper ima 

D Vidi 
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^ XXVI ^ 

' Vidi e valle ì fedens, ubi ad fepulcra 
BRUNASSI, madidos tepente fletu 
Dum fuilolfo oculos , utrumque in altis 
-Pindi rufpido jugis, Sorores 
־ Inter Pierias ; Patremque Phoebum, 
Catulli ad latus hinc & hinc fedentem ? 
Vos vos ergo boni Troyiiufquc 
Carullufque fimul , fuaviori 
Quando ad vos rapuiiUs immadentes 
Liquore Hcndecafyllabos , dolenti 
Hos remittite Amico , amara veftro 
Cui rparganc levlufcule ora meile. 

Illo Γ1 madeam, Cayilri ad undas 
Olor ceu moriens, eis JOSEPHUM 
Deflebo numeris, acerba poiTiiit 
Qui Naro, Patriae, Nepotibufque 
( Quorum erit feriem videre longam ) 
Viri funera temperare, lu£lu 
Ne aeterno. afficiant , quibufque ple^lra 
Invidere queant Catulliana* 

- ־ · ■ ■ ׳ 

■ ' 


^ XXVII ^ 

CAROLI PECCHIA JURISCONSULTI . 

, · - ·k · 

ECLOGA.^ 

•4 

Maeni Ius > Lycus , Pìfcatores . " 

G Ur, Lyce, demiiTam viridi projeftus in alga 
Frontem vix tremulo fubftentans pollice, tantam 
Nunc abis in lacrymam, tantoque accenderis aeftu,. 
Uc tua longinquae refonent fufpiria (0 Bajae ? 
Surge;qucrelarum,quid nunc mora?define tandem, 
Daque mali cauifas: veniunt folamina verbis. 
A^.Eheu quid verbis tentem folamina? Aperto 
Saepe cadunt pelago, fcopulis collifa recurvis 
־ Quae fremuere tuo fptlmantia marmora (OLimon 
״ Cinfta vado. Taceam ? Jacet anxia cura medullis. 
Eloquar? OfFenfo fpatiarur pedore vulnus.' 
Ergo quid, infelix! curem folatia? Nulla 
Durior , heu miferum ! dolor eft medicabilis arte. 
A/tfr.Haoc pridem vento panfis quoque retibus Alcon 
Dixerat incumbens puppi, moerentia fixus 
Lumina (5) Leucopetram verfus , nec plura roganti 

D 2 .Verba 

(0 sintu nntiamt Kmanenm yltfìt eeleberrmut t de quo heri y fei 
pleno Elogio Horat. ai Maecen. Nulliis io orb« limis llaiu 

arnoeois ז Quod “vero uilas doSiJJtnuu JoβephHM 

Jkhaeum fetntus dixerit Baiar oppidum fuiffe , rifu etccipienium . 

(1) btJiUa "PanfUypo proxima t W ex Stat. SUr. lib.A· placidus U- 
Binn, nmnen<iue E״^o«a carinij. Nuac fortaffe il purgaturo, «r roNjktf 
Cltereriut antiqi Ualw lib. ^ 

(?) yntzo Pjetrabianca rteui Caroli y. bo/pat» tllt^tt » 1· fu» 9 n- 
yit txeejti Dxx JOSEPHVS MKVSUSSUS . 
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^ XXVIII ^ 

‘ Verba dedit lacrymis circum pcrfafus obortis. 
^J.Ecquis erit noftri maris incola , feu .vada ponti 
Pifcator naflis , caUmoque exturbet, & cfca , 
Oftrea feu vellat Bajanis obfita C4) Pilis , 
SirenumqueO) freto immiflus,(«) Baulifque pàguros 
Extrahat oQipcdes, verfet feu marmora jnippi, 
Lumina cuitanto non fint male turbida cafu? (da, 
Leucopetrae, eheu Leucopetrae finus! optima quo- 
, Nunc diris Statio fatis indigna, quid ecce , . 

. Impie , quid nobis rapuiÌVi ? En maximus in te 
Occidit (heu miferum !mifero, fors invida fedo!) 
Occidit heu Lycabas ! quo non praeilantidr alter 
Ducere perque undas, rapidi perque agrnina venti, 
, Per fyrtes ,·fcopulofque ratem : quem nulla pericli 
׳ i^ut'pejagi torfit facies, non ipfa Caribdis , . 
Fluflibus a£la fuis; quo plus vefana procellis 
Aequora , quo gelidis Aufter plus, imbribus , ille 
Tutior, afllatu crifpans fua lintea quovis, י 
t Ocyus ire vias Nerei, ־ cuifuque feeunilo,· 

i · ׳ < · · . · ־ . ־ .· ^ . · ־ vDo ־ . 

.( 4 ) Vtfiiji* am'ujtà TuUotam. portut > mine fìauiri numero 
ejuihM Seme, -τρίβ. 77 · ‘ י ^las' l'ìlas hodie iicunt 11 Molo , a gratco 
t tjMod ■valet in fluRihut extruiiktn aedificium , Suet, in Catig. 

(j) In Sinn Taeftano Infulae Sìrenufae dììlae a Sircnii , quarum ibi Se- 
W«£ yirg. .Aeneii, lìb'. ^ . 

Jamqiie adeo fcopiilos Sirenutn ndvcfla AibiiSat « 

Ditheiles quondaiO , miritosumque ofiibus albos . · 

ì^unc earum propior *continenti Avetarz' dicitur ,reliquae i Galli,« ־ 

(6) Servius in .Aencid. ך .' Juxta taiat Hercules Caulas Bobus Jecit t 
qui locus Boaulia di Sus , nam' hgdie Bauli vocantur i ^4pud Schdliafl.yero 
.yipollonii habetur ΆΙαι,λ» . tiadriatnjun, .Animai, iib.'i.'cap, p. j nunc loctn 
liacdin hnncHpatur t ' '' ־ 
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4}^ XXIX ^ 

Do£lns, & obverfo pariter requiefcere portu. 
Occidit heu !·;Voluit duriifima noftro· 

Sic fortuna malo ; Lycaha CcCidcrc fepuiro * 

^ Incorrupta fides, gravior prudentia, 'morum 
Candor ,'Virtutum chorus omnis, & occidit una 
Tyrrheni fpes alma fali, fpes alma carinac . . 
Cur. mihi non igitur^pallenti ־ plurimus Oro · 
Imber eat , molli fontem inventurus arena? (cft 
iWrfr.Quae lugenda rcfers?Heu quantii amifimuslHoc 
Quod mergi,fuIicaeque( 7 )Lacu,qui margine Cumis 
Proximus , obventae pelago tendentibus alisei 
• Praedixere ־ quidem , quodque immaniifim> Cete 
Vifa .pcr hos circii m Tyrrheni excurrere flufliis. 
, Hei mihi , nunc Rubri fordent conchiliii Pofiti , 
Quaeque tuli ignoro formofa corallia fundo.* 
Hoc Ljcaba quondam ·nullus mihi carior :' י Illo 
Protinus amillo. quae non .fpcrnenda’? Phafeli 
Ire procul , procul ite maris vaga munera * ז Lèni 
Ut Zephiro crii’pantur aquae domus Amphitrite , 
Ut ridentx») Stabiae mufeo , via ftrata fub undis 

Mi-r 

■ , , · . ׳. . ·'· ’ . > · ׳ -s \ ׳׳ · ‘■·.יי . · ־* . . ־ . ,·.' ־ 

׳ . · , . . . ■ . V ·«.,··». י · . ־· 1 > * ■ <׳ 

ל ) ) Fo{fa a Ner 0 ue infiituta Ofltam upfuè'eam-periuSuro » ut ^ mj^icae 
vanitati addift» fXfedita ad .'Avernum pateret navigatio i irritae tmeri- 
. tatir teflls renunfit ut feribit^ntonius Sanfelicius 4e αή^λ% cdf jitk Camp., 

vulfari vocabulo Lago di Licola, appellatur, mergit'■, ck fulieit -abunija 
aeflivis temporibus rohabitata ,· ·; ^ '· י - ״־-««. . ־ .*· ’ ^ 

piim■ ultra Sarnum fiume» r ,«* etc-'P^mUk.Vttap.'^^ « i,SyUadc· 
Ittae tn 'villas abierunt, ijudrum una ai nute -ueme η) ohiinuit , mmeOpp:·^ 
dum vulgo epitelio ; ן jnaxó di .· . . * 1 · ׳ ' ' 


Mifeni (9) iit rcnitet, LyeaVa fic littori noftra. 
/.j ׳ .Prob dolor, heu ceciditldiris veliit aequora ventis, 
Ut Gaelum nimbo, rapidis ut ־ fluflibus alnus, 
Sic Ly(aba Q\imdL 0 vultu triftillima (*o) ־ Siren ^ 
iWite.Trifte quidem Lyeabae fatum ! Ditidìmus ille 
Ditia perfudit circum Tua. munera, .quoque 
Tunc magis ille dedit , magis & crefcentis acervi 
.· Claufìt opes: Foelix pleno tunc Copia ·cornu 
Sponte fua, mirum 1 ftetit illi ^ Vidi ego, 'vidi. 
Crede mibi , hoc oculo , faxis Euploea (·<) fatifcens 
Pandit ubi placidis intro venientibus undis 
Mqfcofura circum redoles caput: optima Nymphis 
Sole fub ardenti {latio; vidi aequore' toto 
Sublimem concha, parent cui Regna ' Profundi , 
Neptunum, Nereumque patre,Nymphafq; fojrores, 
Paufilypiq^ue Deas plenis adferre caniftris 
Plurima Erithraci gemmata monilia fluflas, 

: י Purpureo· ·ramos ,' & pleno murice teftas : 

Unio .nec deerat («») roris, ii vera feruntur , 

.· ; · Fi- 

(9) Via filice firata' Bafit MiftHtm iterfuT i earum portui a Ttimo > 
Fhre memorati imltx t Baiami fluUibui ah/umta t quae tranquillo mari yl· 
fitwr adbuc. 

(1B) Ne^it ie fua Sil. Ual. Itb. li. 

Sirenum uti! dedit nobis tnemonbile nomen. ־ 

(11) NeAir U gafota hfula Proxima Vaufilypo Thromoutorio a fòeticìua· 
iNgeitrae hiiAelm diOa Stat.lA. x. Stl.ear.i. ' · ; " " 

Inde vagis omen felix Enpioea Carinis . 

Obieaum promouton eapmt la Scola di Vergilio , & bine non lonee «»- 
leui. crypta» la grotu di Siano di ridir. י 

גי ) ) ΊΊϊη. !ib. p. cap. jy. , ejufque » ut ita dicam , amnuenfii Soli», cap.69. 
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Φ XXXI 

Filia ; & hitc Lycabae , qui tunc fucceiTem antro» 
O^iciunt- pedibus. Stupet ille־, & munera tanta 
Miratur; Nereus tum fic pater: Accipe quantum 
Non tibi Corte darum , meritis fed protinus ipfis ; 
Utere pro meritis . Vidi haec clam cortice aperto 
Hicis imooiitus, magna & portenta notavi i 
Z^.Occidit \\ciX’Lycahas\ Fluitant hne pondere naifae, 

• Efca cadit, nuUi veniunt ad vincula thynni, 
Coclea fub fcopulis haeret , iimul haeret Echinus. 
Hei mihi , cum Lycaba deceilit copia nobis ! 
Morte cadit Ly cabos : nullo du£lore ,carina 
^ . Mergitur ; exiguis implentur carbafa ventis : ■ * 
Vel tumet irato, nullo vel conticet Auftro 
Marmonin utroque adcrefcit nova cura, laborque. 
Infelix ! Lycabam tumulo fortuna- fecota eft. 
Zj/.Dulcisamor Lycaba nos tua cara relinquit? 
Crateris quid tefla tui? Te,candida (h). Nefis, ^ 
Te ProchytaeC»4) flevere finus,te littore 0 j)Cum ac, 

‘ ·Et 


(ij) Nifit» £1 Tiiteilao fmu btfula a Cr/tech N»»■'» ai exiguitate wt»· 
tupaia , ' ~ ' 

<«4) Infula, t(l creditur, aè Jienarifolm avnlfa \ ^mbus utrifaue /t* 
mul , ac ait r utri f Tithecufanm , Cr VitheCufae^nomen inditum . l>rocida . cd 
Jkhia f yel tantum Ifiliia , yel tantum 1 'roiida . Fii. Liv. lìb. 8. cap. 19. 

_ C* 5 ) Vrbi , ji credendum Straboni , aetate ■Umyerfas Siciliae, imo & lu^ 
i^at antecelUnt, »une yerfa in ·Caprilia, unde Sanna^i Rb. i. Eleg. p. 

Hic tiW Oimacae, furitebjot inclyta Ι^Π[ 13 ς 
' Moenia, Tyirheni gloria |>rima martt; 

י· . Predere qu« ^ondam potuit dum fata manebant, 

' Mune claudit faturas vefpere paftpr oves. 


Χ 50 ΠΙ ·®ί (pia circum 
·V Et-Bajac, &<ri) Capreae, & (« 7 ) Pfatan10n,& Olyna- 
t' .Ora1 >,־ i{) Pithccuia , 6 ; pulcherrima c*s>) Mergelline, 

:· Spaiia comas ־ , bnuia genas ,· divtilCi capillos, 

; Scbethufqt1eV10)/Pater Nympha Sebethide cremm 
i Te' gcmui ־ t,ti*)Sarnui1jue piger, faciliiqueCioLÌterni 
Niimen aqu c:‘* tanti fertur tibi cauflà doloris. 
Mae.Qàì'G mihi quantum, precor, afpice quanta ־ 
Jndulgere juvat lacrymis mihi,rnec mihi'folum 

.V-.; V *J- VV ‘ י i' , ■ ז י 

י־■ * '־ ' *'־י . ■־■'■ · ׳ ■ * ׳ · ·ז·'- - * · . ר . י ··’■ ' ■ 

* * * * · · I * . · ׳ V 

(16)‘drpri ίη/ηία duo hodie ì ut quondam, bahet oppidula , quorunt in- 
ferius Urbs rfi' idem cum bifiiU noìiten retinens fuperìus «»«'Capri diei-^ 
tir, ραιφο Capri di foprx. . . γί ·, ·<. / י 

די ) ) A'1 ì?»( 7 il Fiatimo'nc i' c Chiaja ìnter Lucullanum Collem, Cr.Tau- 
f:l\pum., ׳ · i. ‘ ׳ ·i:^ < ■** , י ־ ״ ■ ’ ■ ■ ' ·■· ' ‘ . · '-*■ · · ; ■ ; ׳ '‘ 

(18) Heìc prò tenaria, ftve,.ut placet Toetu , Inarime . . י ; 

(!9) 'ΡαιφΙ)ρί 'pars ‘celebris’ carmnìbus ^Sii Sinceri Sanda^arìi Toetae 
dorijìai^ י cjuicqmd obgastmosa. m.rNm Cabriti Barrius Fraucicanus liS. j, 
fri) ling·^ lai. pj»'42i. , ^ Erafmus . Rotcrodamus in dialogo ,^quem Cice- 
ronianuin ■ift/cripfit iju 9 's‘Ff-aHc- Floridus Sabinus refellit liè. j, letfipmm 
J ubcijivaì-um caf. 6 .^ . : 1 . . י ·י׳^־ .. .׳ ■ , ■ ׳ : i 

. ׳ (ίο) 1 ז fiumi dclli Maddalena } o/if» «f »5«»κ(/ί Ceograpfjorum Veferis 
appeilauis , cujus aquae aliis conjunSae in Labulli’s earce^lnr · leulgo la-* 
Voli a » ac tandem ab aliis divtfae meridiem yerfus fiuentes , Sebethi fibì 
nomen adi/uirunt, Natn eae , quae reSa ad' aquas Regias , five DoUólwn , 
ut Tontanus , vulgo Poggio Reale , promanane , urbenqne univerfam ma- 
gnificp arcuum flruilu pervadunt·, qullam cum Sebethi .nomine rtn habent , 
unde' rideniUts Baudrkhd qki in \èxico Geographico verbo Sebethus firipfitn 
yjcatim''per. Seapolim άϊΜίιψ, ciribus uj'm praefluas . ,r>■■ *. 

(i|■) B 'ficentinis montibus ortum ducit , non ex Saro Nuceriae monte i 
ut faipftt yibius $equefl'(r iib. de fluminibus . De' huins fluminis lenitate Sit, 
Itali hb. Hr , ״ 

.totanjuc yidfires^ , ^ a * ■ ׳ ■. 

'Sarrti mitis' opes. . . ^ , \ ״ 

(12) sAquJ varium Jortitn jipmeti , 'fei^ ut notat “Pereg. ii/c.■ i. eqp. r^. 
appellabatur !s_ ' uviits Clanius , Clanis , CT Clanis , ubi *««c, iJ lagno, 
ubi vero iuiTié »! ו " Patria , lirer««) dicebatur , ab ,autiquo t-iteruo oppido i 
locus ob majoris .,africani meiioriam ctkbfrrimus Uv, aec.'!^ Ub: d. 
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4 ^ xxxiii 45► 

Indulgere juvat ; placidis (!5) Aequana querelis 
Culmina reipodet 1 ( 14 )Hermusrefpodet,& (!5) Aegia, 
AcC1<5)Lucrina palus, iL 1 gnr 1 fq;( 17 )Acheruf 1 us humor 
Haec tibi pro meritis veniut modo reddita circum. 
Z^.Dulcis amor durum hiincgemuiiTe videtur 

Interitum , cymbaeque leves , falicetaque circum 
Parthenopen ; tantos Lycabay precor excipe luftus. 
Mae.Czre mihi Lycaha , quoniam iic fata repofeunt , 
Accipe & has lacrymas , atque haec fufpiria fundo 
Cordis mifla mei , nova nuncubi littora cernis, 
Elyfiique nova Campi fpatiaris arena, 

Atque hamo pifces, & dulci decipis efca. 
Maenilus ifta ribi pifeator, nec tibi tantum 
Macnilus ifta dabit ; venies facer ipfe quotannis 
. In vota, ut pelagi deus alter; Quattuor aras 
Heic tibi conftituam ; fufo tum fanguine thynni , 
Monftra maris tibi faepe cadent,tibi fparfus & alga. 
Et tumulus bacca, mufeoque opertus olenti. 
Accipe vota precor, votis accede fecundis. 
Z>Occidit heu Lycabas ! Noftrum Cratera reliquit 
Unica fpes miferis; tantum fpes una falutis , 

• ׳ E Aft 

(15) Vico Equenfe» o fia «ii Sorrento oppidum c$u ab jit^uana 
gione nomen inditum de qua Silius lib. . 

(24) antermo Mons San^i Erafmi , qui ibidem in Aedicula cole- 
letatur . 

(2 ז) Pizzofalcone . iicitxr etiam Lneullanus Collis. 

(26) Celebris quondam oflrearum yiyariis « Cr navium capacitate « u$ 
Strabo , nunc coenofa palus di 8 a ?1 Laghtcello . 

(27) II Lago di Coluccia»/«! il Fufaro de quo Sil. ItaU lib· n SUt 

gnans Acheruuus humor. . . 


Digitized by Googie 


XXXIV 

ΑίΙ non ipfa levis Gnaio ftat ibfpitc; vivit 
In Gnato Genitor^ cui par virtute refulget, 
Major at ingenio: vivit fpcs ante Nepotis 
Addita dulcis, Avum referet qui forte fecunda. 
Mente Patrem. Vailo deducens gurgite phocas 
Haec Proteus nulla mutatus imagine dudum 
Praedixit: Protei fociantur carmina fortes. 
Mae.Occidk heuZ׳(״iA5!Sed noftra nec occidit omnis 
Cum Lycaba fpes almajmanet Gnatufquey Nepofque^ 
Quem liant Hlyfio venturae ubi flumine gentes 
Juppiter elegit, tumque agmina clara fuorum 
Mox vento monilravic Avo , tantoque Nepotum 
Is ilupuit numero. Menti nunc Augur Apollo 
Certe haec ipfe meae facit obvia, credite Vati. 
Ly.Ergo hoc fit lacrymis , Pifcator , dulce levamen , 
Littoris & Lycabas vivens (latione beati , 

Et vaga Progenies longo durabilis Oevo-. 
Occidit heic Lycabas ireilat falus alma Nepote. 
iW^f.Nunc equidem dolor omnis abit · Foelicibus Ille 
Gaudet agris־. Genito Sebethi gaudet & unda , 
Er Natis a Nato , & Queis nafcentur ab Il/is . 
Occidit heic Lycabas, fed fpes haut occidit omnis. 


AN- 
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angeli galantj 

Jaris uiriufqae Profejforis . 

AD DUCEM LAURENTlUxM BRUN ASSUM. 


Uid PATREM afliduis extindum fletibus urges 
Ο aoftrae, LAURENS , fama, decufque togae? 



Scilicet ille inter Divos, fulgentiaque aftra 
Jam trahit aeternos, & fine nube dies״ 

Tu Patri aflimilis, patriae virtutis & haeres 
Jam viVum ante oculos ore , animifque refers. 

' ' ז . • 

Parthenope foliim lufliis, gemitufque 'perennes , 

• / 

Integret, irique fuis publica damna gemat. 



E a CA- 
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4» XXXVf ^ 

CAJ ETANI CO R-V I. 

^ AEplus infeftas jecit Libitina fagittas, . \ 
.Scinderet ut tanti ftamina. cara Viri, 
Protinus acthercae faevos repulere phalanges 

i · 

I£lus , ne Patriae talia damna forent . 

Et llatuerj: prius-furgat JOSEPHULUS, inde 
JOSEPHUM Lachefis fub fua jura vocet. 
Vidimus hinc natam fobolem, charumque Nepotem. 
Quid querulis igitur vocibus adra fonant ^ 

Quid querimur > JOSEPH fuperas ii evafit ad auras, 
Invenere Tuam fata' fiatata viam . 


HIE- 
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HIERONYMI Μ Ο R A Ν 1 

*V 

4 

^ur/fcpijfulti é 

s 

Abnuere, hoc raagnum Diogenes docuit. 

Mergere tHefauros , claramque.extinguere famam, 
Majus & utilius credidit e(Te Crates . , 

At bene congeftis opibus, bene munere adepto 
Uti, virtus’ cft ardua Magnanimi. ־ 

Laus, hacc BRUNASSO fervata .eft: eunda falde 
Tam bene fparfa aliis, quam bene parta -fibi. 



AGNEL- 
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Pernere divitias, altique cacumen honoris ^ 


XXXVIII 

AGNELLI AVITABILIS. 



Nteger, & juftus quem praeter commoda Plebis 
Nil' unquam movit, flefterc nil potuit. 



Gratia quem nunquam , quaeftufvc parata facultas 
. Dejecere 'gradu i propofitoque fuo. · 

Qui cavit fapiens, ut cum primoribus eflet 
Perpetuum foedus, firmaqj amicitia. 

Munere in ancipiti haut mirum, fi his artibus ille, 
Et plebi carus, Patriciifq; fuit. 



EJUS- 
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^ XXXIX ^ 

·Ε J υ S D E Μ 



Uod^ tua ■ difficili perfecit י tempore cura , 
Annona ut fieret, vilior, & facilis, 


Q 


Quod fueris Plebis fautor, nec publica damni 
.Commoda privatis attulerint aliquid . 


Quod cunfti fenfere bonum , fenfere benignum 
Nunc lugent obitum Plebs, Populufq;tuum. 




NUN- 


^ XL 

NUNTIANTIS SIMEONIS 


Publici U. J. Profejforis. 

• /- 

P Rifci, fofcpho par vixti foederis·, amplo, ^ 

Quod fuperi dederunt, nomine, reque fimul: 
» 

Ille Paraetonias implevit frugibus oras , 

Immitem juiTit mox procul ire famem . 

Arftis in rebus te Parthenopeia gens haec 
Eminus^ accita fa t dape vifa frui. 

Virtute ille fua regali corde potitus, 

. Aulai celfos naÓus & ille gradus . ’ 

Principibus tu quippe viris ׳acceptus , honeftos 
In titulos veftus , grandia veftus opum . 

* V 

Vixti eheu, vixti; at procul hinc lugubria fari! 
Jofepho vives junflus in arce poli . 


NICO- 
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» 

JURISCOHSULTf 

ץ · ׳ ׳ ״ * ■ ' ' . י · , - ■ “ - ' יי ׳ 

Super tumulum' Ducis Joseph! BRUNASS!» " 
J.JIc jacet in toto notiifi mus orbe BRUN ASSUS, 
i Crediu cui Populi cura^ falufquc fuit/ 


Flete nimis , Cives , & tu vScbeche , pereAUt 

Turbatas lacrymis flumine perfer aquas. 

** . · * * * ^ 

Occidit heu patriae .ifervator providus Urbis, 

* I , 

Occidit & pietas, pauper, aniorqao tui ! 

Pro fcclui infandum ־, llc mors properata peremit, 
Neftoreos nieruit qui numerar^ dies ? 

Geih joveni latuere Virii nare credimus , illure, 
Talia (i fcirct, non voluifle, mori. 



F . EJUS- 
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* V! ν; t Έ J ϋ S D Ε ■Μ. ■ . ; : : ־ ? 

’ « ' ί י ' ■ ' ■ י ־ i ίί “ 

AD Ρ. 7 ACOBUM- PHILIPPUM GATTI. 

■ : ' ץ » . ׳ - י ■ ׳ - ·r;· ״ ·. * ' V .· 

Q Uaè mcliof, BRUNA SSE, poteft VOX dicére lau- 

. ; i.(cles, 

Mufaque tam felix, *Ίϋ Ligurina, tiias? 

י 

Quam bene Pythagoras. animas poft funera transfert, 

·t Λ. . · *· ' i » ·f 

‘ , י ׳ · ^ · . ^. · V ■.·;»< · י · ■ג ■ I , 

Et fempcr membris induit ipfc novis! 




' Nunc etiam { fallunt nifi nos nova dogmata ) duplex 

» 

. Spiritus interdum nobile corpus. alit. · . .־ 


,V 


Hoc tu , GATTE, probas,- fitecura TiiÌIius'orat, 
« י ׳ ‘ Ludit ingenio Nafo ׳ poeti tud■. ' ־ < 


rt : ; · ='־ ׳ tr ■ 
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.P.|ACOBl ״ PlHLU?PI GATTit 

IL .B ^ P O N S I O 

AD NICOLAUM PICCINNUM. 

Q ui Te orante àudif,WGClNNE,i5<:redir ib are 
TuIlH' in augiifto verba fpnare .foro>- /\ 
Qui deprompta legit culta tua ! carmina^ vena , 
Nafonis facili 'haec diiHuerc'ore ׳ . puwt . 

In Te igitur potius Tuli) ac Nafonis utrum^uc 
Una jure animum-' tràhfiHiiTe ־ rear .· י ' י ^ ׳׳ " ? · 

Sit tamen ut libet -: Oratorem , five Poetam , 
Marcum, aut Nafonem me , vePutrumque velis; 
Nunquam 'pitir fuerim BRUCASSI laudibus , illas 
Sep profa recitem » carmine five c mam . 

Nàm laudi hiiic Nafo, laudi huic quo"q;Tullius inxpar, 
Si forte Elyfiis furgat utcrquc plagis.:' ' 
Laudando^huic Patriae' Patri par nulU' Facultas, 
Seu ftri£lo, expanfo Ìeu fluat 'eloquio. 

Par neùtra Hetoi , quamquam omnes cou^erat artes 

Lingua Hetrufca, fu4S> .lingua , Uatina .fua^^ 

Par etiam neiitra eft, fphfcs quaquara hauriat omnes 
Lingua Hebraea ^ fuos ,(.lingua ׳ Pela fga. fuos . 
Laude impletGNATUS, non lingua, ar moribus, unus; 

Per quem fumma PATRI gloria parra venit. 
Mufae igitur filcant omnes LAURENTIUS unus 
Laus cft digna lud Vcrhpus in omne PATRI. 

F z DO- 
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DOMINICtCOLELLA 

A. Μ. פ ο c τ ο R I f 


A T ò quid atro murmure Civium,'- ‘ ן_ 
Perculfa fquallent omdia ! nam Ubant , 
Aequata concuiTo repente 
Teda foto minitante cladem ? 

* ' · . . ■ 

An volvit ignis flumina Vefvhis 

Ihvifa campis, ut folet impetu 
Terrere vicinos 'colonos , 

Dum Tegetes labefadat igne ? 

Fallor: querelas novimus, (heu dolor!) - 
Ludttfq;caufas: Occidit , occidit - , ^ 

Lux una Sebeti , Paterque , 

Et Patriae ן Populique decor : 

Hanc Parca nobis fuftulit impia , 

Sed vivet pevo fama fuperilite , 

Nomenque manfurum Tuperbo 
Pofteritas veneratur ore . 



Hic 
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Hic ille , dicent , rebus in arduis 
Securus Heros non vice fimplici ־ ־ 
Objicit immani labori ' 

Pcftus, opes', animique vires. 

'Hic ille vindex Hercule fortior · 
Famis fubegit mondra, nec abdulit 
Dumtaxat hydram , fed repellit 
, , ^Ne quateret rediviva frontem. 

Quin ipfa Siren. RQmulides.fupra 
,Ter laeta vidit fafecula ,’tcr liovum 
Florere Saturni beatum 
. '· ' Tempus, & egregios honores. 

Mifccre tandem defere fletibus ^ 
Auguda verius Calliope tuos ; 

Civis exornent Poetae ׳ ' 
Funera nobiliore canta . . . . 


^ XLVI 

JANUARJ XYSTI U. J. D. 

Et Regii Linguae Hebraicae Profefforis, 

. · על ‘מו ת יוס ף ברונסו ס 
- · ,מז ר המזכ ר נאפלוע ז עי ר הזו ת 
י י:;, , מזי ר קינ ה 

כאש ר שמ ע יעק ב כ י טר ף טור ף יוס ף 
מחי ה יע ה;ויב ן ליאמו ר יוס ף בנ י בנ י 

^ ׳·." ^ ׳ I ' י . 

כראו ת לורנחו ש ב י נו ע ויאס ף אביה ו 
על^מט ה רגלי ו יצע ק ’יוס ף אב י אב י 

· ע ל מו ח יוס ף כל-אר ^ מצריב ש כאב ה 
כ י בחת ן רכ ל מרעב , גדו ל הצילה : 


במו ת יוס ף ברונסו ס כל-עי ר נאפלו ש ראב ה 


כ י אימ ז השמיהו א ש ר שב ר ’בשבע ה הטריפה : 
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_ ^ XLVII . 

: ' . IDEM LATINE REDDItUM ·' 

^ ׳ ·* / 

ìi P. J A C O B O - P H i L IP P Ò .G AT T I 
Sitpét■ morte JOSEPHl BRUMASSl 


Principis Annonae 'Neapolitanae Citfitatiì * } 
hujus Carmen Lamentationis . ׳ .? 


'·/ ^ 


D Tfcerpturn a fera ubi Jofephum audivit liicob , 
. Fili mi · Jofeph , faepc iterans , gemuit . 


JOSEPHUM ut vidit LAURENS animam exhalaflè. 
Ingemuit , Jofeph ,,mi Pater, -ingeminans. 

^ . -· ־ ■f« ׳ ׳ ד · · ־_ . ■·> · . ־ . ,·. ; 

Illum omnis moerens Tellus Aegyptia fle'vit, 

* · ־ ■K. ·f . .·. -· ־ 

Cujus ope a magna cfl libera fa£la fame. 

׳ - V ־ - ^ 'י . ' ״ ■-:<·. ;t .. ·■ 

i ' 

־ י * ' ♦ t- , . yT 

Parthenope'hunc deflet, qupd*^largii1s ubere pleno ί 
Sub tanto Annonae Prìncipe* palla fuit. -, . 

V .. ׳ . · « ״ * · · ·-,*·-«>.־«׳ ^ 

JA- ־ ' 
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lACOBl MARTORELLIl 

. IN NEAP. ACADEMIA LINO. GRAEC PROFESSORISL 

GR/^ÈCiAE prae ceteris regionibus iOSEPHO 
BRVNASSO de fe hesiemerentiffimo parentat. 

Ί Τ«λ/«ζ «la yof BfkwVr» o^tOper, ■ 

ÌImcT ìc'f «ς jUNTNp J'atpoxtH φθίμίΡΟΡ · 

n«pd(/ 07 MeC ΙΤΛΤζ}( τ/λλ« ηθ·!’ * ״ Τ£ί;^ ׳ · ^ 

Tiyf ì κβ'»·»ς πίμβη ά^τοββλΰ . 

ΓΛλλ/'* «(Γ‘ *1 ״וע τιολυπίρθιίς τιΙμτμ , «7« · · 

Bptf^aVre xp7 ״ f J) 9χμ»τ$ βρ*ζχμίη . 

Aha μίλΛγχλΛίΡος ϋ Bpirarr/a α;^κ>τ«ι * erre 

. *£>’011’ àφt^pμ^rΛro τλΗρι« 7λοΓ ày»9mr'. ■ ■ ' י 

׳ £r71&1H fixrIXtrr* χθοης 7ιρ ·«re 7«>«λι·ς 
Ουψβμχ BpMfarr« βζιτ« «*λλβ xAvroV . /- 

Aéirof òSupourtu ζυρ ^ήμψ Τίοτ·»/ , τι> ׳ ι ׳ ρ , 

ΧΛρμΛΤΗί ίυή^Μ% f 01 7βρβ( *·fW/Sepe/· 

Μιρίφβ^ται ζυΡΛίΤΛΡτίζ όμως Άρβ^ΐς τ» Ufot 
.τ·ν 7 «χ it/ οζβ* Tf 0 J*$ Λρορμβ τ«φμ · . . 

*£τιί« BpxVerroi reJ* ·7λ«'τι7·» , ·r71p Ι^κρ«$ 

*X/erif βφ»·ί/« j^pvrepeoirt Tayo^ . 

׳ Awrep ·> ״»?׳*: ג ’׳*׳ 'EAAA'S «!t;s ד ιrβς àvarZf - · 

KftxMr« ψΐβομΜ rvyyoómra rxoìót · 

'H ntXeroVrxrec /!tre p« 0 > 0 fJpiT 1 u 0 /xrpe « 

*Orrof Bpvre'rrv ode 7·'φοχ· χλίος. 

KXeuH ΚοΧχΙς ίμη , ΤμΊρΙ , άμφίχλός r· Ko'e 1 » 00 ;» 

Τ«/* *£λλHr/ rp«7f< f*ù ζΟΡΛχΰη μόρορ . 
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- וי » IL 4^ 

IDEM L A Τ I N E. 



R ite flet Italiae BR.VNASSI in funere tellus, 
AmiiTo ut gnato mater it in lacrymas.' 
Parthenope natale folum difcin£la capillos 
Dat cineri flores, quem tegit ipfa finu. 

Tabet 'abnormi luftu vel Gallia, poilhac 
Aureo, BRVNASSE, haud imbre rigata tuo. 
Trifte gemit longis atrata Britannia peplis: 

Quot traxit plenas mercibus inde rates ! 
Terrarum regina parens Hifpania nomen 
BRVNASSl quamvis imperiofa colit. 

Fler Germanus acer , flet’ mores Sermata ab arte 
Mollitus , quondam fanguine pailus equi . ־ 

־ Omnis moeret Arabs , moeret lac! y mabile & Indus, 
Quanta 'horum , tumulo־ fumat odora feges ! 
Has gentes aureo BRVNASSIVS amne beabat. 
Ditat ut Hifpanos vis pretiofa Tagi. 

Squalida arante omnes pullis ego GRAECIA vittis 
Illius & cineres oflaque■ finda colo. 

Flent Peloponnefi mccum miferabilc gentes, 
BRVNASSl hic quantum gloria percaluit! 

Et mea flet Colchis, Smyrnae, bimarifque Corinthus, 
Huic graecis iterant moribus exequias. 

G τ». 




4 · 


ז ־ 
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Λ 


4» L €> 

Κι/χλα/ις HANj$a'r«r Srp9f«Jf{ τ it ^towieittf 
Bfutrelrm /ufr’ ιμΰ ιSfpμ' ivitrt ttrot . 

Αΰτό 0 ίι/ίκίιΐτίβις οίμβίζα χΰμΛΠ » ־ oVrec 
’A/ytùoc , Ελ«« «’ 'iónor τηΧαγος , 

״ EtStf πολλά , τίλΜ πολλοί ρ«'ί·» ») ׳<·׳ ’ ·»«wc 
’Εβ· 0 λ* /β/'β , «#»»{ iyeyt warroìtiriq . 

e/ /uoi *0/ rporipor χαΛλος , *lioqi 

Ei (fvyot it s 1 }»?·«־ ^ To J‘urf 1 Λς ίμ*υ · 

ΙιΙ«ι9( ׳ /«Γν1' ίγρΜμ/ ίμ<>* πΛμφtyy*Λ πηγη^$ ״ , 

'ί|}β» 05 * 1 ׳ πί-ϋΨ _Λ» ־ Γρις aotSoi uittf . · * 

TS 1 ^ «f’ ι/4,/λβ>» Γο^ιατος ><λ««#ρ ׳ ι f*« 

*ί2ς ποταμός fitùntr upw( »ζ ύπατα · 

'Urtofor Κάίοιτί ΦιΛίίθΐΜ ׳ ^ ΚΕλλ/ΐίβ^^οιτΙ ! ^ ^ ^ , . 

Aft^Éra αν^ 2 ζ« τίι ׳ * oV /βς χόηας · 

Τιίς 1 ^ ’Αλιξ*»·/ρβς ptt'ys( μμρβπολας τοθιβίτβ, · 
’ΗΛθι, 0ν «ς Φ^ίί μ*1τ ’ίγψό'Ός · . , 

ΤΐίΓκς ri, Bpiirerri , θίλο /pt’ !*■«»// ס » j?/«» ■ · 

ι Tir’ «ro{ ce^cerarei’ «u·» »χο /ro ^/ο». . ‘ · י ׳י 

■ Zlu J“ «9 ־ ίτ« βλιβς ^ ©ifrttic , ^ * ״ λ**■ Αχ#λλκ>< 1 
^OMA1u«'r’nr*oc »* ^£ιβ$ 'IAmJ0$ . ; . 

־י ־ ; 
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Et ,Cyclades Strophadefque luis c rupibus* altis 
Mccum BRVNASSI nomen inane fonant/ 
Fluftibus hunc deflet rauco dUm murmure ,fluftus 
Vrget & Aegaeum atque Ionium omne*mare. 

Ille hinc, qnanta meo cum foenore comportabat . 
Pondera frumenti, mercis & omne genus i 
/Si mihi majcftas antiqua, & vivida virtus = 

AfToret , & coqueret nec mea membra iitus: 
Maeonidem ipfa meum excirem,quo ut fonte perenni 
Vatum Pieriis ora rigantur aquis. 

Excirem vatem qui immenfus & ore rotundo, V 
Se & quod monte ruit fluminis inftar agit; 
Callimachum Hefiodumq* meum CoumquePhileten, 
Quorum relliquias ofculor & cineres. 

Hos & Alexander' exarferat ipfe poetas, . 

Dum venit ad Phtii grandia bulla Ducis.׳ ' 
Carmine , BRVN ASSE , hi vellem tua funera faxint, 
Hoc incana diu faecula non ederent: 

Famaque erit tua, qua Thefeus , qua claret Achilles, 
Carmine Thebano es. dignus & iliade . . . > ' 

י . ׳ . · ■ , · • 

^ » li- 


NI- 


G 2 


* > 
...» 


Digilized by Google 


.ו י 


NICOLAI CAPASSI' 

y. C. & Regii Profejforis emeriti* 

J Oribus antiquis^ScnecaeBRUN ASSUS & inftar. 
Infra fe pofitas e(Te putavit opes. 

Servavit , fed Reliigio quem fancit in ufum , 
Largiter ut preiTus participaret inops . 

Naturà non arte fophus , qui mente fagaci 
Ardua curarum geifit in Urbe diu . 

Quid mirum hunc. omnis fi lugeat Ordo Tribypum? 
Publica jaftura eft, nec reparanda brevi. 
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JOANNIS BAPTISTAE MELFI 

^ I 

h Seminario Neap, Sacr, Qanonm Profejf. 

I lJ'Ja immane gemens pullo te contege amidu, 
Ο Siren , Patriae nam Pater occubuit . 
Poplicolam quondam fic flevit Martia Roma, 
Pompa ind 1 £tiva duxit & cxequias. 

At te majori longe hic complexus amore, 
Grandior , hoc , ergo fit , moriente , dolor , 
Hujus ab imperio rabidae famis ira reiedit, 

Carpi cum fruflus aegra negaret humus . 
Prudenti hic animo potuit farcire ruinam , 
Inficeret pecudum cum genus omne lues. 
Cumque per Aenorrias fureret mars impius Urbes, 
Quam vile hic Cereris veniit alma feges. 

Hunc pietate gravem populo dare jura, labantes 
Miratique inopum fufiinuifie domos. 

• Quare age inexpleto profcindito peflora planflu , 
Nam pater eft: aret fons fahcntis aquae. 
Tenta, hunc fi cantu revocare ad luminis auras 
Poliis, nam, Siren, carminis arte vales. 

Sic olim Elyfiis cantu revocavit ab arvis · , 
Infelix v ites Thracius Eurydicem ; 

Hoc tu fi nequeas, Nioben imitare dolentem, 
Aeternum , rupes ut tacinurna , file . 

P.DO- 


?;DOMINICI MANCINELtr 

. כ 

י -. ORDINIS S. BASILI 

. · * ־ ־ . ״ 

׳ ^ . Pbilofophiae LeSiorit 

MENALCAS 

ECLOGA ... 

ARGUMEN'TUM 

Lyctdas , é ״ Corydon Paflores , fuh perfona - 
: MENALCAE , F. CL. & ini. Domini 

JOSEPHl DUCIS BRUNASSI , ‘ 

mortem deplorant . ־ ־ ־ . 

f LYCIDAS , CORYDON , .: Λ 

'i. l^Ulcefalixfoeto pecori, cythifufque capellis, 
I J Hyblaeis apibus thymus, & ros dulce cicadis: 
Iplc mihi Tollis, Corydon; nec fibilus aurae 
Tam juvat, aut Taxis reTonantia flumina,'qua quod 
' Propter aquam tenui modularis arundine carmen. 
Incipe, T1 quid habes: cantando fiillere curay 
Nunc opuseil: calamos ah! ne patiaris inertes, 
Dum juga montis habet, du caetera rura voluptas. 
C Ah Lycida , tali non me dignabar honore 
Qui ,dicor Siculos inter cantare Poetas, 

Ut cygnos intei: ftrepit anTcr: carmina fundet 
• ^ ; ״־ Tri- 




Triftanus, graja madidus, latiaque Minerva,' 

ז י - Et dabit adxalamos tibi carmina Sergius: at fi 
Noltra placent, fonitum rcddet mea iiftula mocftQ. 

L. Et quae caufa tibi,Corydon,nunc inoeila canendi? . 

€. Extinftum , Lycida , proh ! dura morte Menalcam - t 
• Fiere , mihi ccrtum eft : afpirat (Uva canenti ; 

Dantq;(vide)lacrymascoryli,plataniq;cupreflìque. 

L. Hci mihi.'quid? cecidit proh! dura morte Menalcas^ 
i Tarn dives pecudum Paftor, cui mille pererrant ^ 
Sicclidum monres agnae, cui mille capellae? 

Heu nobis properata nimis quae fata tulerunt ^ 

‘ Cuftodcm gregis Eleftum? lugubre canendi 
Certe equidem nunc tempus adcib inflare cicutam 
Aggredere, oCorydon: aequQ eft lugere Alenalcam* 

C. Quis modus ahilacrymis ? duriflima rupibus altis 

* Robora, vel filices illum genuere, Aknalcam 
י * Exrindum qui non doleat. Mugitibus auras: 

Triftibus implebant tauri; ingemuere juvencae, 
Atque boves, vitulique, & balantum pecuyomiie. 

* 'Arbuta nulla illis moeilae tetigere diebus 

Pcrnemora,aut falruscaprae:quum gramina paftus, ' 
·Flumina libaret quadrupes, dolor ora repreflit. 

י י Tu quoque quum vano fleres difcriminc vocum ־ 
^Tnfandum Philomela nefas, & Tereos iram י 
Ceu quondam elinguis filuifti; & voce perempti 
ג ז Faucibus in mediis modulus dulciilimus haefit. 

!Non Xecus ac coelo* dum fo^.clariiTunus altoeil^* 

·. ■ Λ · 
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Si forte obfcurura radiis objecerit orjbem 
i ׳־ Luna fuum ,· mciliumque diem nox atra fuga rit; 

; ל , . Continuò tellus inopina expalluit umbra, ► 

^ A tque homines, pecudefquc. Unci moderator aratri 
: ■ . Incertus quid fata ferant , quid Tigna loquantur,' 

Obftupuit mifer obtutu defixus in uno: 

. י . Immotoquc manens pallente fub ilice greiTu 
^ '' Immemor herbarum fufpexit bucula nodem . > 

• Z. Mirabar , 'quid moefta comis de more folutis. 
Virgo Nympharum celeberrima Grajugenarura, 
Parthenope ah! nimium crudelia fata vocares. 

. Dux gregis occiderat. Te myrtea filva cadentem, 
t Ipfi te, pinus, ipfa haec arburta, Menale a 
' Et lauri, ac lauris jundac flevere myricae.·, 

C. At Nati lacrymas, Nati fufpiria longa > י ן 
(Laurentem y cui Dj nomen dixere ) quis unquam 
Dicere quis potis cft? Magnum fat nolle Parentem. 

. .. Illius Ada canat recubans fub tegmine fagi' 
Tityrus, aut nunquam perituro carmine MopTus; ' 
Quas inopi manus ampla dapes , quae dona pararit 
. ־ ,- Ingenuis Pindi Cultoribus: & quibusjaureis 
, Provida mens alis fuprema petiverit : & qua 

־ . J■. Sedulitate fophos pecoris Dux afpera quaeque 

, E grege in extremas procul hinc exegerit oras. 

Λ 'Ah miferis recum folatia rapta Menalca \ j 
. .. Te Duce nullagrege innumerum tentavit,& agr(» · 
'. .■ ׳ Dira fames:, gri^vidis flavebat canipus. arilHs, 

■ - ־ : , ■ ד .' Per-‘ 
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Perpétuoque cadis fpumantia vina fluebant. 

L. Oh mihi poft longum ncquicquam invifa fene£lus. 

Nonne fuit fatius triftcm concludere viram ; 

V Qudm tantis fer vare malis? heu q\^v 2. Aienalcae 
Non intermiflam fenferunt lumina noQem. 
Haeccine Virtutis sGt praeraia?quid loquor?..ah fic 
Coelicolis^ Virtus curae eft : haec praemia dantur 
Virtuti, quam nullus honor, neve ulla auri vis 
In terris ornare potei!. Super aftra feruntur 
Integri vitae , & coelefti nedlare Divum 
Immortale manent . Pallorum dulce canenrum 
Huc chorus omnis adefto ; luteolofque hyacinthos, 
NarciiTofquc , humiles violas adferte , apiumque. 
Spargite fronde folum multa: fcflofque capillos 
Vos Ò Sicelides Nymphae fuperadditc: moeftum 
Dum lacrymarum imbrem fupremovaferepoilum, 
Infculptafque fimul Laureus adponit ariftas. 
Ponite fic tumulum:tenuem & fine pondere terram 
Optate hinc cineri ; tumuloque inferibite carmen: 
H ic fitus cft pecoris ditiiTimus ille Menalcas \ 
Quem pia Relligio , Nemefifque ad fiderà tollunt. 
C. Tu tamen ò Parris pars ò pars Laurens ^ 

Incipe tam late fufis dominaricr agris. 

Et regere armentum patriis virtutibus: En te 
Infignem reddit , fummifque decoribus auffet 
Pan Deus, Hefperidum Pan optatilfimus iUe, 
Infantem quem Diva potens c llirpe Deorum 

H Pro- 
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Progenuit, Siculiique dedit Iblatia terris. 

Z. Dcfine plura; pedumque modo tibi munus habeto, 
Quod tulit Alcinous, coelatu opus Automedontis. 
Quum peterem dedit Alcinous: pallente corymbo 
Ipium hedera, & mollis circii eftcdplexus acanthus. 
Coge pecus , Corydon , fatis eft , procedit olympo 
V cfper , & ex oculis filvae , raontefqqe recedunt . 





IGNA- 
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IGNATII MARIAE COMI, 

' ... I 

• ». ·.·.*« 

י ו ■ ■'. 

« · Λ - ^ ־ . 

Η Oc erat Aonio moeftae quod vertice Mufae 
Reddebant querulos per loca fola modos : ־ . 
Nec rofa purpureo decorabat honore capillos, ־ 
Pi£la nec aiÌyrio murice palla fmus; 

Sed pallens viola , & ferruginei hyacinthi 
Triiba lugubri tempore ferta dabant. 

Eheu BRUNASSI nimium lacryraabile fatum 
Perculerat tanta fub gravitate Deas, . 

Inque fepulcralem lauros mutare cupreiTum 
Juflerat; haec magni caufa doloris erat. . 
Hinc loca Pieriis nuper celebrata choreis 
Protinus abjefla conticuere lyra. 

Quaeque fuos laeto fundebat gurgite rivos 
Aruit obftruflo Caftalis undajacu. 

Et nemora, & colles Heliconis arva dolentis 
Nonnifi perpetuus fqualor, & horror habet. , 
Nullaque vox refonat, nifi quae fufpiria fundat 
Singultufque imo e pedore maefta trahat. 
Cunda gemunt, quis enim jufio det froena dolóri? 

Quis valeat lacrymas coniinuifie fuas? 

Non Illum tetigit fatali fulminis idu, 

At te, Parthenope, ־ Uvida mors petiit. 
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Scilicet Ipfe tibi dum .Vita Deufque fmebant . 

Quod Natae eft Genitor femper & unus erat. 
Cujus Sc aflilieis nunquam fuccurrere rebus 
Dertitit adverfis , & dare promptus opem , 

Seu quateret fera fanguineum Bellona flagellum, 

׳ Ipfa quies Paci noxia five foret. 

Hei mihi quam multos Mors haec proftravit in uno! 

Hei mihi quot peperit damna vel una dies? 
Aequarat Virtus claris Heroibus illum , 

Illorum plures & fupera/Tc dedit. 

Unius Ordo omnis confumptus funere luget: 
Omnia tabefacit plurimus ora dolor. 
Cunflorum quaecunque fuit fortuna, putavit 
Communem femper non minus efle fibi 
Qua teneros fibi dote prius devinxit amores 
Cunflorum ludius vena perennis erit. 

Jamque Patrem lugent nuptae, innuptaeque Puellae, 
Luget cum Viduis quaeque mifella Domus. 
Luget non unus clara quem ilirpe creatum 
.'Res angafta domi celat, & ipfe pudor. 

Afliduo quoque Templa dolent cultore carere 
- Abluta & lacrymis Sacra Aferota fuis : 

Cujus & impenfis ornata extrudlaque Templa 
' rpfa etiam pulla fqualida verte gemunt. 

Ipfis Principibus rerum experientia carum 
Reddiderat, longo & tempore nadla fides. 
Moribus at fandlis melius devinxerat artra 

Pro׳■ 


Digitized by GoogI 


LXI ^ 

Propitium reddens per fua vota. Deum. 

Sic fervide Deo , Regi , Patriaeque coronam 
Haec immortalem demeruere fibi; 

Sed priiis hanc redi mores , hanc ada fevere 
Quae vitae fuerant tempora eunda fuae. 
Divite non una potuerunt fingere gemma, 
Acternumque Olli fola parare decus. 

Jam vivent fuagefta, operofaqiie gloria rerum: 
Haec Lethen, avidos haec fugit una rogos. 

At duri affulgent cafus folaria, quod, te 
Amiifo , fupereft Pars quoque prima tui, 

In qua fi vivit, vivet tua fama , tuarum 
Haeres Virtutum vivida & effigies; 

Qui defiderium minuit GENITORIS. adempti 
Non minus a LAURO nomen , & omen habens , 
Quem clarat rerum praecelfa Scientia , credas 
Pallada quem Studiis excoluiffe fuis ; 

Cui parit immenfas fuccrefeens Gloria laudes, 
Quas vehit in varias Fama fuperba plagas. 
Cujus & ingenium quovis pretiofior auro 
Efficit ut nofter femper abundet amor . 

Nec minus acceptus Regi , qui gloria vcrè 
, Regnantur!) femper falque piumque colens 
Nonnifi , & ad nunquam trepidantia pondera lancis 
Largitur Populo munera quaeque fuo.’ 

Ceffent cum lacrymis ergo fufpiria, PATREM 
In NATO vel cum fenore quifquis habet . 

EJUS- 
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EJUSDEM.' 


J Ulìs Amor , Relique Decor, Pietafque , Fidefquc, 
Et fcmper conftans Relligionis Honor , 

Nec Fortuna domus, JOSEPH, tibi defuit unquam 
Conjunfti pariter Sanguine vel Proceres . 
Illuilres titulos tibi Munera , & ipfa dederunt 
Oppida fub fceptro quhm bene loeta tiio . 

Te quoque dante manum diris agitata proceUis 
Emcrfit Siren fiudlibus incolumis. 

Gratia Regnantum quae non׳■ tibi contulit olim? 

Sed fuerant meriti digna corona tui. 

Defuit ah tantiira longaeva Senefla, trifecli 
Si dignum fpatio te fera Parca rapit.. 

Dura Coelo maturus obis, humanaque linquens 
Pondera fccuram tendis ad aftra viam. 

Deficis haud Terris, totum tua fparfa per Orbem 
Gloria cunflorum vivet in ore recens. 


EJUSDEM. 

C Lare , fuis , JOSEPH , format quae fola beatos 
Ornatum Virtus vidit ut ipfa bonis, 

Nunc tibi Terra angufta, meo deberis Olympo 
Dixit, & ad Solium tranilulit ufque fiium. 
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PETRI LEPORE, 


Ex Baroiiibus . Οαβτί Saraceni . 


ut extinilum fatali morte BRUN ASSUM; 
Accivk Vates Partheijopca fuos, 

Atqoe ait;; occubuit tandem , quo ίοΓρΙιο, vidi 
Horrea piena iìau, ac otta lacta meo. 

Jam veteres cantus, fuetas deponite curas, '; 

Et longum valeant grex , amor, arma, duces. 
Quiique fuas ferat ia medium cum viribus artes , 

' j 

Cantet & Heroem carmine quifquc fuo. 

Neu opus id pigeat noduque urgere, diuque: 
Hunc aequaife virum fat mihi laudis erit. 


^ LXIV 

SIMEONIS CANCELLARII 

על · 

מו ח יוס ף ברונסו ם 

- ■ מזי ר 

במסו ר יוס ף חשב ר לעי ר טזריכ ש 
הל א הו א הי ה חמונ ח אי ש המרי ט 

שנח ן לב ל חב ל לח ם שמים : 

’ ז ה יוס ף ברונסו ס א ך מאי ש המרי ם 

במוח ו נעז ר ב י בחח ץ ב ר הטו ב 
החרמ ה לאי ש מרי ם ולב ן יעק ב · ־ 
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IDEM LATINE. 



OSEPH Ifacido proles de fanguine creta 
Quid! Mariae Sponfi nonne figura fuit?. 
Caelorum panem Hic Mundo , ne forte periret , 
Frumentum Aegypto tradidit ille fagax. 
Undique congeftas fruges BRUNASSUS lOSEPH 
Largiter huic Urbi tradidit ipfe fuae. 

Virginis a Sponfo meruit tunc rite juvari , 

Quum extremum vitae reddidit ille diem. 
Namque fuit Mariae (ic fplendida imago Mariti, 
Atque Aegyptiaci forma notata Ducis. 

1 P.IGNA- 
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P. I G N A T I I A CRUCE 

PHILOSOPHIAE LECTORIS 

Ordinis Eremitarum Difcakeatorum 
5. Aiigufiini 

ECLOGA. 

P Aufylipi ad fcopulos, qualis viduata parente 
Nata dolens, canos de more foluta capillos, 
Inclyta Parthenope, Siren pulcherrima, triftis 
Sedebat; duris lacrymantia lumina faxis 
- Fixa tenens , varia curarum mole gravata , 
Piiliiibat dulces querulis fingultibus auras . 

Ut vidit, periit Lycidas, nam retibus, hamis, 
Naifis forte etiam, aut captabat arundine pifces, 
Dcliciofae Mergellinae ad litora , fuavis 
Spirat ubi zephyrus,rauco & fine murmure Nereus 
Languet, & in toto fiat mollis inertia ponto. 
Sirenem vidit, terrorq; per ofla cucurrir. 
Palluit, haefit, & immifccns fufpiria verbis 
Singnltufque trahens imo de peftore , Cur non 
Fax oculis, ait, illa tuis jucunda renidet, 
Peflora qua noilrum , qua corda beare folebas 
Civ1u?ubieft tua gratia^ quis dolor improbusangit? 
Quae Te plorantem premit anxia tura? moleftum 
Cafum fare, finu ne condas, patria Siren, 

Si 
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Si prcÌTus dolor cil , fpirat per vifeera: tabem . 
O Lycida, Lycida certe mecum ipfe dolcres , 

Illa ait, afflici fi feires vulnera cordis. 
Occubuit JOSEPH ,JOSEPH meus occidit, eheu! 
Dulcis amor, fpes fida, mei da riflìma Regni 

• Gloria , delicium :JOSEPH fed plura dcdiiTet, 

Ni moerens Lycidas , pcrcufib pc£10rc palmis. 
Rupibus haec ,fcopulis־, undis, jatìaiTet ,& auris. 
Et periit, qui Civium amor, Patriaeq; voluptas , 
Nunc defidcrium ? Vir maximus occidit ^ hunene 
(Quis mihi det lacrymas?)merferut funere Parcae? 
Parcae, crudeles Parcae, cur ila naina JOSEPH , 
Stamina digna trahi aeternos volvique per annos, 
Iflum tam cito praecipitante heu falce fecaftis? 
Si qua viget pietas veftris in cordibus , eja 
Nymphac,immortalcsNymphac,bIandaeq;forores 
Najades , & vos Nereidum vaga turba , chorufq; 
Dicite fi qua notis florefcit montibus herba,‘ 

Si qua viret fcopulis , feu Terris־ planta remotis^ 
Quae queat exanimem revocare in luminis auras; 
Dicite, quis prohibet ? memor heic alfaria ponam. 
Quid loquorPah dcmensiblandis rapit aura fufurris 
Vota, precefq; meas , & fruftra fydera plandlu, 

■ Et lacrymis pene innumeris, gemituq; fatigo. 
Ah! periit JOSEPH : illum non herba , neculla 
Ad vitam rurfus vitalis planta reducet. 

Ergo quid fine Te JOSEPH ? mors funere perdit 
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Me quoque dira ‘ tuo : noftrae tu gloria gentis, 
Spes fida, Urbis amor, rebus folamen acerbis. 
Vidi ego (nulla unquam tollent oblivia noftris 
Ex animis) ego, vidi accenfi cordis amorem 
In Patriam, C.ivcfq;tuos , cìim tradita cura eft 
Parthenopes, vuli Pietatem, Cella, Fidemquc. 
JuriS amans, aequo librabas pondere lancem, 
Jus dans cuiq; fuura ; clemens, ad praemia velox, 
Ad poenas tardus : cui mens praefaga futuri 
Multo & plena die, radiis & praedita mille. 
Vidi ego Parthenopes fatalia damna vetantem ; 
Et quo tra£labas iludio ^ qua mente regebas 
Commiflas gentes: & quo prohibere tuorum 
Exitia , & luilus generofo corde iludebas , 
Arbiter, Ultor, Amans, PatriaeqjUrbifqjPatronus 
' Et facras leges, illaefaq; jura tueri, 

Complcéli patrios Cives , & Civibus ^pfis 
Pandere follicitum ftudior! cordis amorem. 
Infelix Siren quid tanto orbata Parente , 

. Quid tanto viduata Viro? haec poli funera,quid tu 
Perditus heu fperas Lycidas? quid deniq; reilat, 
. Poftquam crudeles Parcae , mors, fydera ,fatum, 
JOSEPHUM rapuere? mori tibi deniq; reilat . 
Eja age, cur remoror ? Lycida, moriamur oportet. 
Siq; mori altra vetant , nemora in deferta recedam 
Antrum in praeruptum , & fecelTus inter opacos 
Sylvarura, in fylvis confummem ut fletibus aevum. 

Ura- 
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Umbrofum nemus , nigranti ex ilice lucum 
Plantabo; nemore in medio cerrofq;, cupreiTufq; 
Et platanos^ tiliarq;'iimul falicefq;, necuimus 
Deficiet nemori, nec pinus, fraxinus., alni, 
Moeftus ubi , & longis firtgultibus aethera pulfans, 
Sydera faepe meis implebo &' {axa querelis. 
Infcribam truncis JOSEPHI nomen, lOSEPH 
Infcribam funus, lacrymas Sirenis, & omnes 
Nobilium luflus, plebis querulofq; ululatus , 

Ut crefeant cordis, 'trunco crefeente, dolores, (eil?. 

Sed quid ego haec?demens!nemus an medicina dolori 
Non petit ifta dolor: cineres quibus ergo fupremis 
Muneribus decorabo ? Myrtum , & lilia carpam 
Et cafiam, & violas, & purpureos hyacintos , ׳ 
Te quoque decerpam,thyme, te ranuncule, vofq;ò 
Narciifi, & calthae , campi florentis honores, 
Illacry mansjcircumq; Viri cinerefq; fepulchrumq;. 
Hos fpargens flores lacrymofo murmure dicam: 
Salvete augufii cineres , lalvete ; quotannis 
His Lycidas donis tumulum cumulabit amicum 
Haec tum marmoreo inferiba duo carmina bufto: 

Sifte Viator iter ; coelata hac tegitur urna 
Gloria Parthenopes, fplendor, folamen, lOSEPH. 



EJUS- 
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E ] U S DEM. 



V lcifti, crudelis mors? ubi palma, triumphus, 
Gloria, laurus, honor, parta trophaea, ubi funt? 
Occidit en JOSEPH : quid tum ? fua gloria, virtus 
Aeternos vivet, non peritura, dies. 

Si NATUM fpefles, NATUS Genitoris imago eft: 
i Ergo vivit adhuc, poli; fua fata ,■ PARENS.' 
Carmina Γ1 fpeftes, quibus ingeniofa PHILIPPI 
. Mufa perilluitrem reddit utiq; Virum ן 
Clarior his furgit nigris redivivus ab umbris . 

' In lucem JOSEPH, nobiliorq; redit . ׳ 

Mors igitur crudelis abi; pete fluminis undas . 

Lethaei, .& ,ilygios mox pete niaeila lares. 
Nefcia tu vinci, vi£la es: nara clara Virorum 
Non eft imperio fubdita vita tuo . : . 



HEN- 
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HENRICI BURLAMAGCHI 

• 

Cotigregathnìs Ltuenfium Matris Dei, 


V ·*ז 


jpLangimus ereptum columenParriacque decorem, 

, · Mixta; fimui hcrim« carmina tjo^a ^munt . 

1 ! 

JpÙL fuos maniinje Syren iauiatii capìUos♦ 
Flebilibus ducit languida pledlra modis: 

י · ׳ > ־ . ' "^ י * .% w ·, ־ . ^ ־ ; t ^ , 

* י ; ג . ן , * · . , ־ 

Et circum variis praetexens floribus urnam 

■ י ^ *··■׳■ · »· « ·- - ■ *י' , ׳ ׳׳■ ■ , ■ , ’ 

Fatidico tàies edidit ore fonos : 

Ite pii Manes : quae vos mox abftulit Orbe 
Sempex erit celebria ·fejn per acerba dies. 

% 
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A L ΡΉ O N S Γ P U G L I E S E 

עי *.® a יוס ף ברונסו ס 
- מזי ד 

יזל א ספ ת יתו ח י ש פתרו ן ש ט יי׳וס ף ; 
כחע ת ברונסו ש נכב ד הו א ממנ ו • 

4 

בפקודת ו ובהדר ת זה ב ורס ף ־ : 
עת ה בשטי ט א י * יכבדנ י : 
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, IDEM LATINE REDDITUM 

A P.JACOBO.PIIILIPPO GATTI 
Super mmhe JOÌePHI BKUIJASSI 
C A R M E א, 


Onne tibi, nomen vertas fi forte JOSEPH!, 



Augmeutum Domini verba latina fonant? 


Eil Praefefturae a nobis BRUN ASSUS honore, 
Et magna cft vi, dum viveret, AuìÌus opum. 

Illi fortis opes aeternae , & maximum honoris 
Augmentum in coelis nunc Deus ipfe dabit. 




^ LXXIV ^ 

CANONICI BERNARDI CANGIANO 
. D E C A S T I C H 0 N . 

i · I 


Xtulit hiinc Virtus , Inopi quas ufquc paravit 
Utendas largo munere fudit opes. 

Infelix quifquis numquam fua, faepe aliena 
Jadat , egeftatis confcius ipfe fuac. 

Hic Felix, aliofque inter ClarilTimus unus, 


Cui melior mens, & laudibus apta fuis. 
Virtuti, haud Famae, dum viveret, ipfe litavit. 
Famae, & Virtutis praemia digna tulit. 

Sortito nunc laude parem, iludiifquc nitentem 
Natum, Laus illi Maxima femper erit. 



HO- 
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HORATII B LAN CARDI 

A. M. D O C T, 


£e in Regia Univer/ìiate Logicae © Μααρίί^βύΛο Le£Ìoris. 


Eu tandem BRUNASSE jacesiquo fofpitc vidit 
Aurea Parthenope Saecla redire fibi . 



Laeta quies illo Populum moderante Tribuno ; 
Rebus in anguilis copia laeta fuit. 

Marmoreis alii quaerant monumenta Sepulcris! 
Artiiicirque petant aurea ligna manus. 

At non haec quaerenda tibi BRUNASSE ;caducis 
Creditur aeternus non bene rebus honos . 
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J0; FRANCISCI CANDIDO 

Htapolitanì Caufaram Patroni 
Ad mtrtùIJifnum Ducem, ac Judicem 

D. LAURENTIUM BRUNASSI 

Ih Pa entit optimi parentalibus . 

E P I G R. 

A Ccipe, lugubres neu dedignare Camaenas: 
Magna etiam magni fic cecinere viri: 

Sic dolucre alii, & modulamine triliis avenae 
Fleverunt Patriae maxima damna fuae. 

Tu quoque fi tenues non afpernabere Mufas, 
Carminaque officiis fors leviora meis; 

Mox erit, ut magnae Sobolis cantentur honores 
Grandius, & rapti grandia fafla Patris. 

EJUSDEM 

EPITAPHIUM, 

U Rna Virum condit, quo non fervantior aequi 
Civibus invidio robore jura dedit. 

Par Superi Germen, Sobolemque dedere Parenti; 
H.ac rcor aeterna pofle quiete' fruì. 

EJUS- 


Digitized by Coogle 



LXXVII ^ 

E J ϋ S DEM 

De Pompa Exfequiarum 

£ PI G R. 

H AncPompa,hac€ magni fpeftacala triftia luftus, 
Munera BRUNASSI debita funeribus: 
bcilicet haec fibi, quae pietas Patris unanegaraC» 
Heredum pietas altera reilituit. 



EJUSDEM. 

I Nvida Fortunae dixere piacula fortes, 

Quod non aequa bonis praemia divideret. 
Dedifcat Fortuna jocos: BRUNASSIA virtus, 
Haec , non illa fuum parturit aequa Jovem . 



EJUS· 
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ejusdem 

elogium: 

Aeternae memoriae Deβderatìβfm Viri . 

■ Nerafti futuros Cives ·. 

Flos Populi·, Patriae decus , 
( BRUNASSE ) 

Sed & pofteros noftros: 

'Nani & hi a Civibus fuis exigent , 
Ut eadem audire mereantur , 

Et illi quod non audiant , 

, ׳ Indignabuntur . 

(^) Difcant ex Te Cives, pofteri difeant 
Mores primum , mox fapientiam , 

. Quae' fine moribus male difeitur. 

■'· ׳־ · i I ׳ ״ ■ .· 


JO- 


(a) E Panegirico Pliniano , 

(b) E Seneca epifl. 6 ך . 
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JOANNIS BAPTISTAE VICTORII 

Jurìfioiìfulti * 

♦ 

Raffi Roma ‘fui quondam rcftoris opimi 
Virtutem, Reflum , Confiliumque canit;' י ן 

Sofpes enim a miferis fuit, ipfo fofpitc, rebus;' 
Non mala, non ullos pertulit illa dolos. 

Parthenope luget chari pro morte JOSEPH! , 

Qui columen populi, praefidiumque fuit. 

f 

Proratus namque penum ־ , caritas fi forte jravaret. 
Acre parare fuo CraiTus ut alter eiat . 


ANO- 
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ANO N Y M I 

L 

Parthenope funeri parentat 
/ · 

E L E G IÀ.. ׳ 

. *r? Lere libet: tenero Mors heii grave vulnus amori 
X Intulit, exequiis dura, JOSEPHE, tuis . 
fiere libct: cineri lacrymae debentur amico^ 

* Debentur maeftis vcrba reprelTa fonis. -־ 

Nec vana efl: noiiri dicenda doloris imago: 

Non dat vana fui figna doloris amor. 

Cum tibi fupremum properati funeris horae 
Attulerunt, anima deficiente, dieni; 

Vidimus in luflum cives abiiife , nec unam 
Triftia poft funus figna tuliffe domum. 

Nec vidiffe fat cft: duros quoque fenilmus i£lus: 
Omiya funt fato peflora maefta tuo. 

Induc funerea crines, Sebethe, cupreiTu , 

Et lacrymac in morem flebilis unda lluat. 

Ipfe etiam patrio triftes e gurgite Nymphae 
Egrcifae gemitus, & pia jufta ferant. 

Deliciae , Flos ille , meae , columenque , decufquc, 
JOSEPHUS, Patriae fplendida cura, fuit. 
Tantum heu mors potuit! mors invida,fcrrea, vecors, 
Quae potuit populo fubripuiife Patrem. 

Quos 
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Qttos meruit titulos } hcrymis folamlna praebent» 
£c lacrymas tttali ■parcius ire vetant. 

Quantus amor Patriae , quantus judique » piiquel 
Quis ’ pudor Unnocuo in pedore qu^ta ddes! 
Aufpice te, (leriles feii fleret melTit aridas» 
Uberior plenas ilve referret opes; י 
Sorte pari , nodris non defuit udbus annus» 

I«Jec doluit tenues pauper in urbe dapes. 
Quippe peregrinis colleda: annona fub oris . 

Implevit nodras vilior ufque domos; 

Reddidit & meritas tibi plebs , tibi Curia gfates : 
Illa Patrem dixit » detulit ida togam . 

Quid , quod de patria te julTit abire merentem 
Patricio clarum demmate gratus Eques? 

Plura quid heu querulo recinam . praeconia.pledro? 

*■Nam patet ad laudes area lata tuas. ; 

Jam mens aegra magis numerofa laude fatifeit» 
Singultu nodros impediente fonos. 

Haec modo tu, grati moiiimcntum, 8c pignus amoris» 
Quae prima in־ tumuli, fronte legantur,. habe: 
Hic Patriae Tutela jacet; fufpirat.^ ademptum 
‘ Hic nunquam Patriae non doliturus Àmor.^ 


ד ־ 
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Q uid miht Saturno felicia tempora Reg.e : 
Cehtenis referat Fama canora· tubis ? ! · 
Ison ego'diflfufo refluenria flumina melle, 

Noh hìirct pieno dulcia vina.lacu: j ; 

Mitiave incultd pendentia ab arbore poma ^ 

נ . Et pleiiàs‘ fr'ogcs fpopte' tuliiTe.folum . 

Aurea JOSEPHO redierunt tempora, Siren, 
Aufpice , felici tempora digna nota . ׳ 

Non unquam Euboicis meliori Copia pompa 
‘ Terris frugiferos pandit amica finus;. ׳ ־ ; ‘ 
Atque hilarem circum populo plaudente per urbem, 
t Perque vias lentos vifa referre pedes.· 

Undique tum puerilque fcnes , fenibufque puellae 
. Et- paflim plaufus, & bona verba: dabant. 

·Per te pace fruì, per te- non vana fovere 
^ Gaudia, & optata plaudere forte datum eft.. 
Nunc heu te Patriae raptum , JOSEPHE, dolenti 
Ad fuperas tulerunt invida fata domos! 

Da lacrymas cineri, Siren, da triftia luflus 
Signa : decet maeftas plenior unda genas . 

Illius multo fignatum marmore nomen 
Vivet; pecoribus vivet at ille tuis. 

III. 
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E L E G I A 
Al·! 0>NYMO\ AUCTORE. 

- T R O P H JtE U 

' י ‘ Λ · נ , ־ 

O Age fublimem, Sjren, fiderà molem ^ 
Extrue; nec merita munera ,laude .yacent . 
Surgat marmoreis opus immortale columnis: 
Daedaleas vincat fedulitate manus . 

Hinc Themis, & pleno fingatur Copia cornu, 
Laeraque jam tumidos qa^ct qtrimque finus. 
Oputac circum mefifès fient aurea’ circum 
tn« Poma: fluant; prciCo dulcia vipa pede. ך . 
Inde micet nitido' Fas, & Pudor' integer. ow, j 
, ;;Et Pax, $c niveae Pacis amjca falus,\ 

^ In medio JOSEPHUS erit ,Tublimis in aere; 
;Fulgeat., & pqpulo. confulat ille fuo. , ־ 

Hacc fubtus memori fcribantur carmina .dextra , 
Digna nimis fera poficritate legi. 

Hoc duce negleftas iterum jam Copia terras 
Invifit, plenos intumuitque finus. 

Hoc duce Jus, & Honor patriis micat aureus oris: 
Hoc licuit laeta jam duce forte frui . 

Amiflb lacrymas reddit maefiilfima Siren, 

Et Servatori jufia trophaea fuo. 

12 . י IV. 
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I .V.» 

epigramma 
eodem au χύ ore. 

Q uid Nilii Aesypto invideas, pulcherrima Siren, 
JQSFPHO populi cum data cura tui eft? 
lile agros Cereris donis , hic horrea ditat ; ^ ן 
׳ ״ A t^ue arces,, terra vel fitientc ־ , famem. 


■’’ CARMINUM CLAUSULAi 

T Mmenfum fcrfarum Orbem JOSEPHE,facrarunt 
X' Delubrum famae jam tua faiJa tuae. ^ 

Nunc citharis, Mufas,Phoebumque decentibus iplum, 

Ante aras Vatum turba canora litat · 

Carmine ab aeterno lethaeus vincitur amnis: , 

‘ Haec immortali viflima digna vira .cft» 


^ LXXXV ^ 

A Ν D R E ΑΕ Ο Τ Γ A J A N I 
Preshyteri Neapolitam* . 

' r ׳ ^ 

I Nvifus undis Caftaliac mifcr ־ 

Ehcu canoris ! arcet Apollinis ' 

Arcus gementem , vcl Sororum ^ ‘ 

Orgia, Pieidumque coetns . ' 

Non· laurus ornat tempora’, nec decas 
Lyrae , comis en taxea 'cingitur, ׳ . ; 

Corona vati , & luftuofa ’־ ‘ 

Sertum ,‘ hilarefq; ederas ciiprcflus ’ 
Excludit Amens' pollice lugubrem 
Scindo chelyn ; heu' quid miCrum juvat 
Errare chordis , atque carmen 
Lu£lifonis iterare verbis? 

Sic fordidatam n.e Superum chorus 
Cernar ncfirtuni carmine, veftibus; 

Laudare cogor & dolorem, 

Ac vetitos reticere plaufus. 

Mulcere blandus vulnera trillibusj 
Matrumq; quivi faucia peflora · - ’ ' ׳ 

Solaror audax j nunc amici ;־ ' 

Damna dolens lacfymas repono^ 
Abfumra venis vis, reperir nihil 
Excufia tanto fulmine mens, mihi 

Igno· 
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V I^nofcc JObHPH , verba l'ordcnt,.'; 

Obruis ο nimium pudore. 

Fugere vatis vellera crinibus 
Parnaflia,* ibam qui' toties ;'ferox, 
Altumq; fpirans , & canendo 
Fada ducum. tetigiiTe Phoebus 
Dedit; Tonantes^ heu placidum nihil 
Deae filentes , & cy tharae jacent : 
Grphei per agros qualis Hebrus . 
Membra feris lacerata vidit,,, j 
Caput revulfum corpore cum tulit, 
Princeps Dearum flumine conftitit 
Cernens. ferarum furda lucis ^ : 

Agmina, carminibus reiuotis: . 
Expavit iras ,־^orgiaq; &' choros· י j , 
Mympharum. Olympi, lucida fiderà,., 
Sedefq; miraris beatas, , 

Et fupcrum tenuiiTe gaudes, , 
Tnfignis Heros, Coelituum. domos. . 
Solis rccenfes ,ignea lumina , , . , . 

Lunaeque :curfus, ac labores. 
Quidque ferat, minuatve lucem. 
Divumque fedes accolis, & , modos, 
Cantufque mifces: excipe vulnera,, · 
Lu(3umque Nati, quem fcpulcri , 
Cura tenet, meminifle gaudet 
Praeclara laudum praemia,^ & jngeni^ 



4^ LXXXVII -β► 

> Mores egenum foli icitas' preces# ״ ' I I i>. 
Et vota moerentura repofeit, 

. Ncc pietate nitet minore: 

Aequique vindex. Te pudor anteit: 

Non fulgor auri permovet , aut decus 
Attollit audacem fovetve, ׳"; . ׳ ! / 
Nec ftudium popularis aurae, j ) ל ‘ 
Triftis recenti vulnere Filius י ׳ ׳ 
Pofeit: Parens o, aufpice Te, mihi 
Contingat, oro, fors, fcquarque ׳׳ l / 

Fafla , tuos recinens triumphos . 
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Η I Ε R ϋ Ν Υ Μ Ι S Ε R A I 

' Canonici Àverfani 

ODE. 

V׳ ’ *’ f ״ Ϊ > · · .· 

A Dette , adettc, queis ab igne pe£tori 
Correpta praeclaro calent, 

Quem forte Patriao caritas exciverit . 

Videtis, ut gelido grave 
BRUNA SSIUS de marmore attollit caput? 

(Quae veftra vis eft fcilicet, ' ; - -- 
Vellrorum & aequa djs potettas carminum , 
Phoebi Sorores garrulae) 

Tum , qua folebat , quaque fraena civium 
Regebat animorum potens, 

Vocifque & oris dignitate , fingulos 
Compellat, atque benevole 
Salvere juflbs admonet graviflime? 

Cives (ait) cives mei, 

Virtute ma£U , mafli & ette gloria 
Veraque folidaque: o Virfim 
Vis egregia mihique cara & Patriae, 

Quam ftrenui iniftis, pergite 
Viam decoris: nulla feftantes boni 
Reftique diverticula, 

Turpemve quaettum , feu levem jaftantiam, 
Feraxque culparum otium 
״ . -t Iners, 
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fners, voluptatem ve foedam vix parem ^ V ^ 
Pecudi. Videtis, quanta me . 

De Civibus quod fim bene meritus 'meis, 
Circumrtar inter fiderà 
Lux i quale tellure fuper 'aeternat decus 
* ׳ -CelebritafqueMiaminis, 

Nulloque non‘ viilura faccio gratia . 

Haec ipCa , flos o Civium , 

(Ni ״ fat fiiperque vos tulifle- praemii 
A 1 מי ס putetis Patria)· ׳ ‘ Λ ^ 

Manent ab aequo jNuniine & largifllmo. 

Haec ipfa■ vos quoque praemia. 

Haec elocutus ille ; tum placidus fuo 
Tumulo recondidit caput . 

* ״ ^י י . ״־׳ ׳ * 



- 

״y׳': ww׳ , 


ר * ־ r ■ ^ \ ^ 
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SIMONIS DE ALEXANDRO 

E T V E N T I M I t I A. 

; מזיר . 

גפול י בבי ת עיל-מך־ ! ! 
בכו ח 1 ה מזלמד ק : 
אנק ת יוס ף מ ח הו א : 
רע ה העי ר ל א הוא^־ · 

.רי ק אל י חליתי : 
זסזר י העתרת י : 

כ י מו ח חיטזנה ו : 
בשנת-עולב ש יצפנהו : 
בק ע'החו ט חיותו : 

ל א חמ ל ע ל נפשן : 
על-כ ך מלפומנ^ : • 
זמר ת יגו ן שור י : 
זבקבר ו כתב י שמ - 
פ ה קב ר אב י ע ס : 

EJUS- 
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J U S D E M 

IDEM OR\ECB 

Qie 


T lW · n«|>9éM«r1ì ί 

i 

l*!rnf 9%6 ηλ «λβντ/«(» 

Φ«ν«( , μΰλλφρ ίμόί I «Μ ·ι^(ΜΜ> w^i*9 ! - 
‘ϋ$ Μ μοΓ^α αφ<«λ« μι# 

KdJ#( , Β«« jrerei^o( λμτ·# ·V/rper## .' 

Α*Λλ’ «M« ΛομβΛ θιί 

Α’υτο» ΒηβτΛ0μ%»09 ^ μιμβ^μιηι 

^il()«r'.4V Mfmhf'fimftùw 

Γο'μφ or I im /fl^;^ 1 r/( > K’iur /μ« A*rp0]r0{*r 

Ktu Κλ*9* τΜμφ-ημΛτΛ . י ׳ > . 

Οο'μιιτο/ yinrmt cT«>pvr/r ιΛ1«ς > י _ 

Ύ 0 Ι*ορ 9vt ì^tyvpf . ■ ■ ■ 

il’cTiir, Μιλνομιο» , /Λ^ολιί^#·# . > 

Θ{*{ τμ μημΛτΐ *mi μίλος * 

Γλ& 40 # riim /# ׳ μ«#ι Bn/rf * 

Γρβ' 4.00 ’τίτ’ ·«7ταφ/οτ * 

Ζπ*^ιϋος *ituu Μλ 9τ«τρ«ς · 


^ xcn ^ 

E J ϋ S D E M 

I 0 E M LA T I N E 

O D E. 

% 

C Ur tr’ftes querimoniae ?: · · י * - ^׳ ׳ י 
Qjid fles, Parthenope? flebilis occidit 
JU נ L·PH fcilicet omnibus , ·, * ׳ ד י * * * 

Dices, plus nimio flebilior mihi, - . 

Cui Mors abllulit improba . , , 

Guftodem Patriae ,' vel Patriae decus . ׳ 

Sed fruftra Superos prece . 

Ereptum interitu fedula poftulo. 

Heu quam dura necclTitas 

Tam cari Capitis verticibus graves ־ / 

Fixit atque adamantinos' ' ' 

Clavos lacrymis nefeia Numina ׳ · ' 

Flefti , flamina jam colo ־ ' 

Ruperunt penitus non revocabili . · - ־ 

I ergo, & querula chcly 

Verfus, Melpomene, praecipe lugubres; 
Addes & tumulo melos. ׳ ׳ , ־ . 

Illi funereum , maeilaquc carmine 
Sig na frigida marmora: . . ' 

Hcic Paflor Patriae follicitus jaccf . 


P.AU- 
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ο xeni ^ 

: p, AUGUST.INI SFORTIA ׳ ' 

Αασϋβια. Sàcrae Xbeohgìae Magtftrì , ae Regii 
Coaventui S.P. Aagu]liHÌ Prioris. 

t ״ ־ » . ... 

Q uid fles,Parthcnope,er€ptum' tibi moefta JOSE- 
Quid carura clamas occubuiiTe Patré? (PHUM? 
.Orbatum vita fi a ־ edis , falleris: illum 
־ Nani ditant vitae munera multiplicis. 

Divitias fu per, i pfe bonum fibi nomen (!);honeftae 
Et vitae mores providus excoluit.* 

Quofque fibi ortmigena mores virtutè paravit , 
Illos in NATUM tranflulit inde fuum. 

Nomen fi ergo bonum aeternos dat vivere iaannos, 
Perpetuiimque ·» auro deficiente , manet ; (») 
Noe moritur , fimilem poft Je qui forte relinquit , 0) 
In Nato vivit nam Pater ufque fuo ; 

Ne defle, haud mortem fubiitBRUN ATIUS j olli 
In Fama , in NATO vita perennii erit . ' ’ 


־ ' ; ■ ·■ ' .■· -'VIN- 

. . ,. וי ^ · 

■ (0 MeiUt tfi tttme* bonum i qum divUUe mltae . *Ρητ. XXU· ז · 
/») Curambtbr de bono nomine’·, hot enitn magit permanebit. ijHàmmil■· 
le thefauri pretìofi & magni. Bonae vitae numrut dierum·, bonum antem 
nomen' perman: bit in aevum . Eccli. XLt. 15. 1β. 

. ( גן M-rrtu'is efl ׳ '\ΓίίΛ ej!« ■juaft non eji mirtitus ; SIMULE.M 
i»1m reiÌjwi» βbi pofl fe . £cc/i. XXX. 4. 
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V I Ν CENT IT V I S C I Ν I 

inter Arcadis ν^Ιίβ * 

EGLOGA, 

H ErcuIis ad fcopulos , vàcaaqde in rupe fedebac 
Alcon Pifcator, Phoebi beK cognitu· ■ 

AmiiTum queritur Patrem y quem lumine cafLum 
Lugebant Nymphae moeili Crateris alumnum . 
Hinc triiies late fcopuli , illinc (ridia ponti 
Aequora figha dabant, trillera mifcrata Parentem. 
Aditit> & collo pendentem abdraxit avenam, 
Praecipitemque mari longe cito merdt, at illa 
. Ingemuit percuda undis , gemituque fonoro 
Dura procul maeliis complevit faxa querelis. 

. . Flebile nefeio quid mOerens reddebat avena . 
Hos inter fonitus vox hxc audita per aequor. 

. Infelix Alcon , mifero quid denique redat ? 
Redat namque mori, faxo tumulabor eodem. 
Heu Pater heu miferande Patenmca gaudia quoda 
Nunc mihi re , miferum , quae perfida fata tulere! 
Crudeles Parcas, crudelia fata vocabo, 

Dura nimis precibus, mortalibus invida rebus. 
Eja agite, & vitam, & iridis fadidia vitae 
Tollite, namq; precor,fors haec erit ultima rerum. 
Quid mifer expe(das,homhn1m tandem cecidit Flos 
Inclytus, immiti claufic fua lumina fomno, 

Lu^ 
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Lumina , quae puros monftrabanc pediore feiifus. 
O ubi permixti ,rifus gravitate decora, 

Quae gaudent fempcr. concordi foedere jungi. 
Sed nunc orbus ero tanta dulcedine rerum.‘ 

Sic eft, heu miferum! fuccedunt triilia laetis, 
vivam pofthac tfiilis magno fine Patre . 
Deme rati clavum, nutabit praeda profundi, 
Hoc fine per. fcopulos fiudto ja£letur inani. ‘ 
Retia .fi pandas futi fine pondere plumbi, / 

Huc illuc fluitant, praeda fugiente, profundo. 
Sic Puppim Cynofura docet, ne devia currat 
Aequora , fed tumidas innabit tuta per undas . 
Talis Vita mihi fine te Pater optime. Solor 
O quantum vidifle placet, per fomnia quando 
Afpexi/ vultus placidos volitare per aftam , 
Aligeros inter pueros, velut agmen aquarum. 
Aptabant manibus cytharas, & carmina pleftro. 
Carmina , quae dulci complebant aethera plaufu. 
Vidimus & choreas agere, & proludere gyro. 
Quas inter nitidum late radiare Parentem, 
Atque triumphali ·per concita litora fartu 
Ire, redire viam, pontumque accendere luce. 
Tu tamen aflurgens lacto caput inferis aftro, 
Quod circum gyrare vides radiantia coeli 
Altra, fed in medio Patris fplendentis imago 
Candida, fed Patris chari vox laeta fonabat. 
Audivi . Vocem ter* reddere protinus aulì , 

Ter 


• A 


4» xcvi ^ 

- Ter collifa manet, nec gutture ·proditur illa. 
Excitor ס ן pictas, pulcraque ab imagine ludor. 
At tu fivc colis foelix tua fiderà j: feu jam ׳ 
Coelicolas inter formas, fpatiaris olympo,· ״׳ 

, Aurea five tenes loCa , felicefquc receflus j ' 
Afpice me, meminifle mei , dum vita manebit 
O precor , o noftri fpes maxima , maxima ׳ cura. 
Haec dedit illacrimans triftis Pifcator : « ab /antro 
Garrula refpondit- moeftis fingu Itibus Echo. 
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SACERDOTIS' 

DpMINlCl-AMELJ GAUDELU 

U. y. Oo£iorjs\ 

» 

T Andcm fumma dies rapuit ;quod tarda TcneÌlus 
Haud potuit : tandem mors iibi eunda trahit! 
'O hominum fpes fallaces» & inania vota, : 
Hac fperata .tenus jam ruitura vides « 

Mortuus c.cce jacet proftratis widique rebus- 
BRUN ASSUS, quocum perdita quaeque jacent״ 
Stant viden’incifd frigentia membra fepulchro: 
Stat viden’ angufto corpus inane loco . 

Hic patriae Pater ; hic populi moderator , & urbis 
, Proh Superi ! hoc parvo nunc tegitur tumulo} 
Qui toties opibus ptoftratam reftituit rem , 

Atque opportunum praebuit auxilium. 

En lacrymis eundorum funera perfolvuntur; 

Jure petit Patrem quilibet ordo fuum . 

At Γ1 mors rapuit^ fibi , nec nifi nomen , &umbrs1 
Nunc fupereft, merito hoc vivit in orbe diu. 
Vivit in orbe diu i quoniam Genitoris imago 
In NATO. iepi per non fine laude micat . 



» ·- 

N . P. GRE- 
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P. G Ri: G ο κ J PL A C E Ν Τ 1 NJ 

j i : ‘ ׳ , Ò k d: s. ·b a S i L j . 

Sacrae ΐ beologiae“. . Magiβrt . 

ז -iWii^ rei BfOMMuro« £>#»,ef<efJ · ׳ ־ ■' ^ 

» . t j, 

Bapdocvn **{ aVIw r0« Bfourxarerm »lifioV, ■ י - ^ 

Ai «u MV<» t ιμο» ·’ttf ίζ^λ$το ÌKii' /οζ 
Πα*τΜ ׳ ί aret κναμ»ίς , ιηγχς rf ! aptet rxSrt ^ ■ 
A/y/a^M ׳ r* tptro» Bpeo» ׳ «arci ׳ « /«κρυβ/η . ' 

NtTp(^'«1 . 1(’;^ώί S' xnTtSóxrtt ατβ/λίτβ χαλί( 

Bpouràaiaf i M<p^/^ÌKmVh cTm cux tr/ γχΒπ . ' ' 

' A’p;^ri βμ1ζJSeii τΰ Trirldioq ap^trt μοιχχ » . * 

' M»t> αλχνΗς λχου . ττίλπ drizji άλχή*. 

é 

ίΐ’λίΓΟ τβςΛ rriXtui 7rpctoeS» . αυτή Λ ytm'Q·» 
β'5 ιΰζ fóe -φ' χς -put , 619* a>ptx ίχ^ΰο<^ χμφΐζ * 

Α*ρ;^*Γί rà 7 τί 1 ι^*ας αρχίτί μοιτχί . 

■ Δ^μος Qtf *Vii μνχα\βύ»υμο% i πτόλίς àurn 
X&'^ps» ίπιζχτΆ BpHfxrrorx , τό» ׳ Λ ττο$*ΰΐτι 
Χ»βή^»ς 1 71ατ»μ01τ àìi^ot χαλχ ητχ ^tporrt{· 

Α*ρλ·ϊ ־ · κμ*€Α^^1ζ rà ηΐκ^ίΰζ ' αρχΜ μοΤψχΛ ^ . 

Η*^ $*μ/ς «χρ«ίφ» ׳ *ί e-7ar/«i òixeSrx 't■^’ αΐχς , 
i2'’Aie*t T«V xxAcV àcJjMi, 4»0# e 1 r«>«r<f ci/c{· 

Kar<&ar· J* iuToeia( /<®P♦*» pitrei ’«»»ρος ·Γ tu . 

Δΰμχτχ Tratta ìàyatTi » totcì «u Bpoyrer^e»· 

. '■* IDEM 
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ΐϋΕΜ LATINO CARMINE REODIXUU 

A P.JACOBO -PHILIPPO GATTI 
JOSEPtìh DUCIS BRUNASSI 

C A R M E N^ F U N e'E.R. E. 

■* % i ־.- · ' · ' ■ ־ ^ 4 י ’■ 

‘ D r v L i a ΛΓ ־ ;ν. . 

• י * # · ^ 

P Arthenope'ut'vidit confumtu morte, Brvnassui#, 
Extinda eft h'eu!heu1meajair,nunc màxima cura. 
Omnes per colles, fontcfque, per haec jug.1,pcrquc 
Hoc littus carum triiH flent voce Brunassum״ 
Nymphac:he 11 Bri'nassus Pater optimus occidit, E- 
Refponde.t: rifu caret inclyta Mergejline. (dio 
Incipe,blanda cohors Mufarum,hcu intipelucfum. 
Vir Populi ille mei robur , cui mafcula virtus, 
Urbis Prpvifor noftrae occidit, -ipfaque faila eft 
Ut fine fidcribus nox, & fine pifcibus aequor. 
Incipe,blanda cohors MufarUm,heu incipc luftum. 
Hie dulcis Populus magniqiie Urbs hominis ifthaec ' 
Cordatum quaerit Brunassum, ufquc & vocat iHutn 
Sebetus , Fluviique aiti optima dona ferentes . 
Incipe, blanda cohors Mufarum,hcu incipe juflum. 
Juftitia in noilris habitans raro integra Terris 
£ft tanti aipe^u fprmaque orbata Minidri, 
Cumq; Viro Copiae fpccies hoc concidit heulhpu! 
Heu Brvnasse domus cun3ae loca & omnia clamat. 
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A*fxtri Nfne/cTMC 5 *•^׳•«^ « ״י י ·PAc·^ μο70Λ » · . v , 
Mpwpàrrmr^X^fifrtt ί^Λ^ρμος d* *τ..*9ιζ» · 

Ou» fri UTiófoifi SiJur-ari ;i^eiAfc jKfftt· 

.A*p;^IT· ir^fei/«■( T« 5M105 «& 1 ׳ afyxrn f»7e’m .''\ ' : י 

Α*τρ01τ9ς ) *"X wa 0 « BpwmVfOr/ «fìfml 

Atiytri "»^leiiT«{ τί » ׳ ·»S'Pi/r λ»} ׳ ΐτ· μοίψοα . 

Α*μμ1( idf pHirò» λ*γομ*ρ 7 ׳ β1ρο». liew/^er » 
tpovrarro( Λμ$ρότΙφ Λ ζ«« . a^<<)p«r^jr . . 

Aùyiri τ<ί a-M^evj λΜ> ׳ ·τ·' μο /rai ... ’ *. 
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incipe, Wanda cohors Mufarum,heu incipe luftutn· 
'Accepte ο Populo haud ultra es Brinasse fuperftes. 
Nec bona diftribuis per iittora egentibus ultra. 
Incipe, blanda cohors Mufarum^heu incipe ludium- 
• Parca virum e medio in Bauiiusfo .haud fuftulit oaS. 
‘ ' Deiine, blanda cohors Mularum , define luftum. 

Nos legimus. violas , &'lugubres Jhyacinthos!* 
j BRUNAefeambroiia- vivis, redimire amarantho״< 
Dcfine > ,blanda cohors Mufarum‘, define ludtum· 
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^SACERDOTIS SILVESTRI. VERTA 

- ^ · 

: , £ .P / G R AM M A.: 

H Eupcriìt? periit clarus Dux ilFc BRUNASSUS 

pignus Neftoreos qui. numerare dies? ’ 

'·· ·'■ , · *·.^*··» 

• * ■· * 

Improba tamq; probum potuit Libitina percmptum, 

· ־^י ' Impia taraqj pUim velle obiiiTe vima1> 

Hunc quem Parthenope coluit, inultofq; per annos 
£t populi columen , deliciumq; fuit : 

Hunc quo vivente augebatur copia cornu, 

Nec populum poterat perdere..dira fames: 

Hunc qui confilio valuit ; qui divite dextra , 
Providus atq; inopi dulce levamen erat. 

Ah nimium Libitina ferox, ‘cur perdere tantum 
Fas faic, ac celebrem praeripuiiTe Virum? 
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H l Λ.ί, QAJ CA M 
.^MvemVCivh^ 

Λ. /^Uis ferturfcretro?qua€ circu |bmpa?G.BRU- 
V ^ Funcbrig pompa eft, claufit & ìil:e diem . 
A.Quifna 1fte?C.He nefcisquilìt?nefcire BRUNAS- 
' Te miror, cujus fama celebris erat. ל ' (SUM 
A. Advena su’C.Parco. A*.Dic nunc. C.Dux ifte BRU- 
Divitiis'niruit, fed probitate magis ״ ג (N ASSUS 
A.Quae virtus? C.Nón ima quidé, pindentia conaag 
Sed vicit. A.Sodes dic ubi? C-.t)iQa tene. 
Unum hoc fufficiat ; plures moderarier alinos 
Parthenopes populum qui potis, ifte fuit: 
lilc fuit tanto qui plaufu rexit habenas; ׳ / ' 
Civibus cunilis cui pkcuifle datum .cib 
Ac Regi, iit xegi meni ruiTum fumpiìflc coaitus 
Sit, licet mvirus, tam bene munus ol)it^\ 
Nunc populo, .Regi , cunftifq·, acceptus,. ad aRraji 
Gaudeat ut trino Numine, ten^t itet. 

A.O dignum pietate viriirn, iacryrnifqifaorum»^ 
O dignum licrymis, & pietate tUa. ■ / 

Illi femper honps fcd erit poft fit« iuperftcs: 
Dignos laude Viros Mlifa perire Vet«. 

* . * . ׳ . * ^ , · ׳ * 

* ־ ■ · ' . .י ' ~ ־־ · 
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NICOLAI BARDA 

' Seminarii Kedp. vUrn Convì&mt , 

V 

E T ▲ 1Γ A A I O K ; 

ו ‘ 

Θο^τίς w0/p9r:,1^ Γ^βδ*9ς ά\Λ»ς· 

• * . « ^ I .■■'·· ’ 

Ιίαλλα » ·ί·“' ΐΓβλοιίρ*» ־ · I*A*«*1a 

ת ·{ irej^MiT/ χρό0ψ1Λ()9ζ fto» 

Q'mriTt yl χ·ζί*«■«‘· t γ*λΜ0π9 àlfHp1u$ 

, י .■ k«r^ ep«c >»#! 04 '■■*־״ «f ·V/* »■λ» ׳ ρ«τ4 , μΛΐοΙς^ 
χ· oVvpV^r cp«e*« '*eAeV t μίλ^βιρ 

W.'· Ar/f4«f .fvAc4r4> WKifOtrif· 

Β’Λ v'*S411r/1 ׳ >f« 7 < י » ζόμ7τ*η*·ταράχθ1ι. 
OÙntrt π*μψΛ»ό*>ψ αΡΛτΐλ\6ί^ κλιοζ , «urap 
Ά*^ρΜς »ζοί’βρβ« ηητος à7r *>7r» χβλ«φΘ«{ . 

ββλβ ίβΜ ׳ · /Sor«» ׳ « «>νΛΓ« ׳ *V«ief, 

J- A14cTp«r4r κ/ψόχίΰ/ζ Ζίυ'ζ «;φβτβ τιρτ/«·ρ4π/Γβς · ־ 

■ À’;t ״״ p**^ ״ ’rp#/iey β’ $ότ*Η *eA^nhtm » ־ e(V >· . 
f : Oùn ·TTfimt yXuMtfMf 9*ttttr A/^t/pt«Axr0( (?«/« ו * 
O/MTfut ^up4pn« ׳ v «« יו / ζ» 7f1 ׳ d/p10r mJh'«’.. 

Γ. Mn r</'>) /ΚΜ'βς M*$ »’p«rep«ùf· r^i θιίνματΛ Oupri 
, AJrb'$ ״«׳< י . #·βΤ·'λ*Γ 5 «Αίίς■ €Κ/χμη*νΤΛ^ ιίθ p»ra . 

0 »n>at, 1 ÌÉ ίΜμο 0 το /ScpaV..;^ Vf SSar* xiptH . 

Α<λφ/Ης ιτά/ι^ς «λλβρι·1’Μ 7a9irarre^ ;^epnctff · 
ϋλΜρις t’^di'r noXXù sroft Sitruar ιλλβτοζ ίλχ«# 
ηρ9$ /kbA^knV ff^ietiutAAfc( iàr* Mtfty/XXifug . 
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1ί)ΕΜ IDYLLIUM LATINE 

Thyrfis Ραβοτ, & Glaucus Pifcator. 


Th.f^ Ua fané obftupui, mihi jucundi (litue Glauce, 
Ut modo florifero vicini tempore veris, 
Cum ridet tellus , rident vernantia prata , 

Ac faltant agni matrum circum ubera plena , 
Et volucres dulci demulcent aethera canru 
Arboris intonfi foliis fub rupe fedentes . * 

At nunc extemplo nobis funt cunfla tumultus. 
Undique collucens non fundit lumina Phoebus, 
Decolor aft oritur vultum ncfle abditus atra. 
Flores occubuere: jacent fitientibus agris 
Plantae: arent & quercus ab Jove fulmine ta£l;1e. 
Ncc veniunt macftae pecudes ad pabuh lacta. 
Nec canit umbrofa moerens philomcla fub ulmo. 
Quin gemit & trilles modulatur voce querelas. 
G/.Non equidem tu, Thyril, vides haec omnia folus. 
Ipfe ego fqualentes fcopulos in littore vidi . 
Spernebant efcas thynni: faltare per aequor 
Delphinos foliti j antiquas liquere choreas. 
Quin ego rete^trahens grave multo' acipefere pride 
Ad Mergelhnac mollem' peraiuabilis oram 

P E<V 
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׳ E/f *Vrpy Λ*« ־ β, ^ , ^. .. ר , 

oVri feM BPCÌTNAESOS αλβς *λίος nVw 1 » 1 $ ׳ ’ιιςί ־ ‘ ־ ♦a 
0. Κατθαρ* ΒΡΟΤ'ν ΑΣΣΟΣ *ere j ׳ i» ιλ ״ τός »Λ' OtiXarfaf'» 
Γ· ♦w fi«#» נ Θ ״ Ρ«/ » Piurtàf i.&art ?ί>) ־׳ βς^ «p¥(MtC· ׳ · 
Α’λλ' « «V/p55 »ρβ ׳ ί ^ήθρτη rtoTrtP »M7/r , 

"f μρορ attrer » »a ־ « rirrtyoi φΐρτίρορ f > 

Δ«ρ« Λ τβ< cT«r** ατ*λβ»το» αβ//ίς . 

Ηρ»τβ ρ»*ι» ΗΡΛλί'νρ λι»4ρ » ׳<״־ · ,τ»ν Λ ;)^ιλ^ηι#, ^ “*ν ... 

Λς φόρμ/γγΛ λ/^βϊβ· ׳ 'τ»ϋ^»«ι » 0<«’ »·»ρ Epptw(· ; ׳ 
E#T« Λ' נ $ *p«T»p* «« יסג »lOTlw^;*« «TeVi», ( 

ι Tei’ *api*! ׳ H*f«s ־ e; κβγχίΐς ׳ ΐζ àpyvp9*tJttf ^ 

Β*ργ ׳ ματ‘ e» ò^^pattP^ 7 rp 0 Trcipot^* rt Λα/βλβι ׳ *y##· , 

E*1 ׳ TrpoTtpoirt vòSt^ft »J4»r ζχα ZySAOP »Λρ# , 
AVaaiperr« λ«·ι * το A' Bnmarto ατταρπς 
. Λ ׳ ς ίζ 6Vp»e βιτίς , ò piìr λ«» M^poV »7rayxmr f 
• A’cira'p ò ίχφυγίΗΡ μ*μΛαίς »«a«ip» χοΛτπρ · ! י ■ ־ 

A*p;t*® ״ ® י ״*■ ״ "י י P ״ ■^^ > λ· ״״ »■β^ ״ ·λ**■ ^* ׳ * ייייי׳ ^ 

0. Μίτοι XoeiT»? οίρβι Aio’{, »’ξ Ελι«ίι ׳ βς 

Ε’'λ?ιτ* «{ i’pio'r ircp, ό5τ* ׳ ς /«'>* *P*« ׳ ^· · 

n«pfi»1óa·»{ «oTo/or» ? סס {, ««τπΆη »Aa/{ · 

Δχμοψνλαξ *ρ«τ»ρ 0 {‘, ?pepo λβοΓο ׳ p1»>1 ׳ S ־ « * * « 

’ Η'Λ’ NioaóAi* ׳ { »p« 0 { , /®poro{ י ״״^^ ״ »»^ $0 ז 

0*1 θΛυμΐζ\τ% 0 Ρ ριι>βλοι τ* μη^οΐ rrf »ολΐτβι, 

OV τ /to EVa«ei« ΒΟΤ'ΠΑΙΣ ββτίλΜς αΡΛΧτος , 

. ». Μ* 9·4 ^·t 

_f A /Λ ד rΛ1^ΨΛàΦ . 


Au- 


Π’λιβ·» irrro{ knp μ*ρόχν9 οχ ιϊβίΓβ{ «ao»T*»o » 
ο’{ *»”^«βοφροοΆρπι Γίί» ρι1} ׳ αλκι» 0 «.<מ«ו*> ן . 
Το/ίτοτ Κίρ»{ ΒΡ0 ׳ ΤΝΛΣΪ0Ν'βί»'ρ»«Γ«» ׳««*/ י · 
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Audivi , Ut Siren implebat quaeftubus antra , 
Ì4 a decus 'occubuit pelagi BRUN ASSUS & orbis. 
Ti&.BRUNASSUS periit notus terraque marique ! 
C40ccidit heu 1 lumen nautarum ,lumen agrorum. 
Verum Λ tua corda calent Herois amore, 
Carmine dic laudes; nara Vincis voce cicadas. 
Donaque praebebo mercedem carminis aequa m; 
Aequoreum primi! accipies donoipfe chelydrum, 
Quo fabrices chelyn, utquonda Cyllenius Heros. 
Praeterea cratera novum dabo: Mulciber ipfum 
E conchae exuviis aptavit daedalus ipfe. 

Hoc opus oilrinuin fpiransquid fculpcile praefert: 
Vertagus hii\nuleum pedibuS primoribus urgens 
Mandit anhelantem; tara hoc mirabile^ caudis; 
Cum fmt c concha , cervum vorat ille tenellum; 
Effugere hic cupiens pedibus tremit undique feilis. 
Hac pofita mercede melos nunc incipe Thyrfi. 
T/a.OMufae J o Charites narae Jovis ex Helicone 
Huc precor , adfitis ; nam naenia longa canenda'. 
Parthenopes cecidit Iumcn:fpcfque occidir ingens. 
Occidit heu! populi cuftos,' tutela, levamen 
Dulce ‘Neapoleos , nulli vir forte fecundus 
Quem Cives 'omnes magni parvique ίl·upcbJוזf, 
Que colit Hefperi i Regis vel maximus INFANS. 
Vir tantus periit, cniidis praeftantior unus. 
Confilio qui pfofapicm illuftravit & arte- ^ 
Hunc Parcae Tapuere virum mortalibus aegris. 

׳ O z E»· 
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Σονλό*»μοι rtifVf wre^x» ^«W * 

XfÌT» μίλάγχλβα»0ί /*'*pva 

ΔαηρυΛ Sùpa λάβι/ι eV 1 p«'r/e Sùp» χ*6«ζΛ/ . 

Km βτί fiapurtfdxmp θάφ*0Ρ μίλος νπ 7 ι ! ΓΑμιι^ 
Fo/»m» } ׳ βρ λιί»»» nottola ία iXy%rt ' · 
Ο*νρ*0ζ *ζ νττΛτβιο ΑΛ^ς ποταμός »Λτοφοατιιρ 
Καλλιρόος , χωράς αψιόυωτ οάματι. χρυτοις^ 

Γ«ί » , ίζαΙφρΗς ξ»ρ»»^ι»'ζυρ ί’ oXitewr» 

Ι’χ^ΰος 1V *«'»« ρ*·>/ι·Λ'(Γ/» ί<Γ«β■/ ζωί'τίς. 

©" סקז ל ·־»זיע { μαλα*ας οχ^ας βίλ/ητομ Ìmoh '. 

Κ’ β ״ »■»« Xtirofreu χ«5·' *aXà πώματΛ Νυμφβι 
A'Vper /ùr· φ /Xor f χαλιπας β «cXaAxir άΐλλας 1 
Ε’χ τ» זע ז Νότβς βργκλΐος μ»\Λ norie «« ־ «>·> · 
Χ«τ» ^·λ«} ׳ λ^ " * ׳ ®^ ίίλο^ρχ,·· cTexpwe 
n«r Θι:ς Α’ρχβ/ιχς » ־ ολ»ρι»>κ ■·»ρ»«Ρ«· ״ 
Α·ν> ׳ βλ«ύ 1 ί ijritrn γογ $χ*π»οχία πο'τμοτ 
Χ«Γ· μιλ«νλλ«ι»< ί<λ09·ρ»ΜΛ «Γβ'χρ«* Nwp·»«. 
Οίμοίζοι Te/7wf χηρνζ οίλος οιτρυγ*το/ο · 

ΊύτιτΗ η 5 -ίθος ^ χΛλλιτβρρβ» ·V»t»f 
Apj-vpoVi^a Θίτ/ς f ri αμίρίαλιοο λιλΛχι /ja. 

X«tt μοΧΛγχΧοΛοο! φ/λοΙ^ρχοία /dxpva Νομφη· 
A’oròr c«fJp 0 KTiu θ·ι5 > χαροττοί η Χΐοτης , 

Α'νιορ όμως αγρΗ θχρί{ ΐοραχίότι dmrer7a· 

Xfìjt μίλάγχΧηηι φιλο^ρχΗΛ <Taxp ״ * Νι/ρ*?** · . 
Α'οτο'ρ »£i^/e<r« rzoirtXoi λΧλιηπ ^aXarrwς 
θ/ί·< ζοΡ u^oSxvoirt βχ^νρροΗ £lx1(t1yto· 

- A'vwp ΰλος TfSrm ψ!^ίμν0Ρ γοόωη 9 Ìupm. 



-<»C1X0 

Ergo difclflac nitidos iiiic lege capillos , 
"Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphaé. 
Dona fera tjacry mas*, tribuit qui plurima dona. 
Tuquoq; die lugens carménlacrymabile, Glaucé, 
Nam iocio ludu communis plaga gemenda cft. 
G/.E fummo montis prorumpens vertice flumen\ 
Quod gemmis campos fulvifquc beabat arenis , 
Quomodo ficcatum eft! perierunt iìicet una 
Dulcibus in lymphis qui pifces cumque natàbaqt. 
Illius haud molles uiquam pifcabor ad oras: 
Abftergent dlic nufquam fua corpo ra'Nymj)hae. 
Quod terapeftates" arcebat , fugiit aftrum , 
Fiaufragiumque ferus nautis Notus inde minatur. 
Fundite pullatae lacryraas,age fundite Nymphae. 
T/&.Pan t)eus Arcadiae late dominator opimae 
Lufhfonis hujufce modis fle״t funera moerens. 
Fundite pùllàtae lacrymas,age furidìte .Nymphae. 
G/.Tritofi praeco maris plorat : fua *pecora tundit 
Pulchra genas vellitqiie cofnas argentea foccos 
Maelia ThetiSjilridcniq; horrendum funera luget. 
Fundite pullatae lacryraas, age fundite Nymphae, 
ThHtìnc lamentamur thoes fulvique leones; 
Hunc fimul elatum lugent fylvcilria monilra. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
G/.Hunc fcopulijhunc rupes, pelagique fonantia faxa, 
Exteraque Qceani lugent vada falfa profundi : 
Atque Deae ponti, lethum ilent hujus acerbum. 
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Xùrt φ4λο^ριιήΛ Sxitpu* Νομφα(· . ': 

‘ΙΙως f MtKaejim f λ/7ις χ^όρχ ^ «; πλαϊνά Sparar f λθ«Ι» > 
XatI μ*Χάγχλαίί04 ^iXo^ptirfa J'àrpva Κύμφαχ . .: 

ΙΙοΙρης αμηγίρΰς xXaiisn' 7f ay^ptς ecoiSÒS . י 

Xiup’ Sr μαιΧαχΙοίπΨ ίμοίς ΒΡΟ'ΤΝΔΣΣΕ μίΧΧ%τη. - 
ΠλίΤρις τβί μίΧιης 7ί xaXÒr τόμχ §7λ·70 , rXaùxt . 
n^Mpt( >’ Λμβροτΐχς 3^ WxTvpo; Sparloto * . < . 

W« «Γι' jrpiVff β ־ · ·μίΐΜ,άνό μ^ο ΛΛ»ρβ<Γο«χν«ς · 

TaJwi’ arirarlm^ ίιίυμχιίχοψ my apa λ»4^ · ‘ 

Κ«ι riv yXà,rra xieiyQùpriy Spiror x^ytrSa , 

K« rii/ «V· ^ο’μβης yXtfximr piti IryaSo^ àvSi* 
f.iraXirr μοττΧίς tyt μ·&όο xirSt xtXtinr . . · 

C7n1 Sir 0 /r χoρSàς Λύχη ipareirèr ατυρμβ ׳ ־ 

׳ . 'B,'pμaiao Stxxr , 0 !ς μυlioXóy>ιr*r (ίμχρος» 

‘ Η’μ a* roi η AVa$ ri Srt yXvf arelo nonrSor , ' 
itorì χΗΧ0ς4μα9 yàp μκ'νβτΐ 5»x« > - 
Ύμ Mm· ־ «( ΨΤΤβίτΗζ . « ;^euplffi 7βΛ«\/ Maiw f: 

*Xiupir* *»’) ׳ «» ύμΐτΡ ^ ir «Aa<{ μτά^ομ àuSmi· ^ 
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Fundlte pullatae lacrymas^age fundit^Nympliae. 
T^.Siccine , fumile , foìum licjiuifti fydera fcandens. 

Fundite pullatae lacryrnas,age fundite Nymphae. 
G/.Si tua cenatim, cpllugcnt fata Poitae, (ftro. 
Verfibus his, BRUNASSE vale, vale; carmine no- 
· ·Tb.Vioc os, Glauce, tuum plenum mi) 1 i meile videtui, 
Vel certe ‘ambrolia coelefti , aiit neflarc dio 1.1 
, Sed non .donatam, te non .difcedere oportet ; 

Sume gemelliperam nuue ergo fume capellam. 
G/.Rores mane cadunt, :rores tua lingua refudat· 
O quantum, ficu tua- vox ‘eil: dulcior ipfa. ■ 

, 'Aequoreum cantus mercedem fume chelydrum: 
Dulce levarne habes: jam feptem tendito chordas. 
Sicut Mercurium. fecifle enarat ■Homerus. 

En. cratera* novum , fculpti qui fervat odorem 
Intaflum , non labra admovi, nil fapit hauftum; 
^'י Hoc poteris Muiis libare . O terque quaterque 
Mufae falvete.^ Aft alio vos carmine ·dicam . 
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J Ο S E Ρ HI ·P 1 Z Z U T I 

* Jarijconfitltl· · . 

:: £ P I C E D I U M. 

• l * * I 

,Λ r^E miferum infauftoquaeaam fcrapompa paratu 
JLVjL Ante oculos verfatur adhuc ? iqualere recifas 
• Hinc videolauros, pimplaei hinc gurgitis undas 
. ׳ Ire per aonios non grato murmure 'campos . 

. Ipfaque jam tacitis defolata antra cavernis 
Picridum vifu, Phoebique carere, nec ullis 
iJt primum reboare modis, aut carmine dulci. 

< Pcgafe Pegafc ubi cs ?-Vatum quo quò facer ordo? 

Forfitan acniae loca jam meliora putantes 
i ׳iCorciraea Deae petiere .vireta ? Deorum . 

; Anne illae imperio fedes tetigere beatas? · 

־ Vos valles , vos antra precor , vos concava rupum, 
Vos voce echorum caufas aperite petenti." 
Verum muta meis ftant faxa loquacia votis. 
Ergo dum tacitum ipirant loca eunda pavorem. 
Singula inaifueto dum ilare informia vifu 
Apparent, nec Pimpla fonat,fed ubique doloris 
·In prato, in fylvis־^, in fonte effulget imago, 
Difccdam iliaci ymans, trifti nec noflra cupreiTu 
Pendebit cythara , annofae aut in cortice fagi. 
Sed difeors, pledroque carens fordefeat arena, 
Duda fltu jaceat pluviali ingloria limo. 

Sed ■ 
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^ cxm .. ׳ 

Sed quid confpicio ! aiExo eheu margine mpis 
Quinam collucent nigranti marmore vcrfus ^ 
\Ad*VJida Sebethi Pindus ic tranilulir omnis 
,, B«u»asso inferias lacrymofo carmine folvens; 

^ Unde Poetarum, quifquis loca contigit ifta ־ , ־ 
Parnafli hunc iLtangithonos^ nec dedccusj (ihftant 
Sic Phoehi_ iacra juiTa ) fui det fervida amoris 
Signa Patri Patriacifatum miferatus acerbum. 

; Carae Parthenopes, fprtemque exprobret iniquam. ־ 
Ergane dum cantu ״ Varum facra agmina fervent ■^ 
Unas ego fileam ? Sebethi littòra adibo 
Impatiens lacrymis cn lumina maefta relaxo', 
Difeordem cn fundo fonitQ, en de fronte coronam 
Abjicio, & veftcs atrato tegmine cingens 
Plorabo, Brukasse Pater,. Brcnassb* boatu ־ ׳ 
'Dum Megarae 'littus, ,dum Mergellina refultant. 
Vos vos interea, dumimens heu noAra fatilcit, 
Antra Maronaeo loca fortunata cothurno , 

Quae quondam PJndi miranda theatra fuiftis, ·.; 
Infpirate animo fenfus, queis Daphnidis ille 
' Ingemuit fatum, atque exftin£H funera Nyfi, ־ 
Brunassum ut pariter tumido fuper aethra volatu 
Etfi non verfu, modo faltem extollat amore 
Noftra chélysj triflis jam pompa refulget in ora 
Sebethi , en magno conlurgit ad aethera fumptu 
Pyramis, effigies quo fiftit' fculpra Brunassi. 

Mille faces circum rutilant , cernuntur olores 
׳ ■ 'P ׳ Ala-" 
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ί Alarum ftrepitu nitidis fulgere lapillis, ’ ’ 

llliufqiie pedes curvato lambere roftro. 
Marmoreis conftrufla notis deinquatuof adllaut 
Signa, fibi pofuit quae miranda arte Palaemon, ־ 
Parthenopes jiiiTu', Patriae ut mernortlla Parentis 
Eflet i vicini' per littora àmaena Crateris■ ’ 
Sebethus .tandem ferpif, fluftufq; videtur ־ 
Paflolo fimiles aurata involvere arena. ' " ־ 
Brunasso haec Siren pofuit" monumenta ,,doloris 
. Sic iua figna dedit, ftabilemq;cxprompfit amorem. 


t י 


״ < .* ' ״־ . 


י sK s1x ^ Φ ^ . . 

י ; ■ ־־ * ־ ■ ; . י 

',:·./,,?!«ss . ■ 

*.'־־■■ ■ ·· ‘ · ' , ■ 


* · * ' · . 


fran- 
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. <» .cxv 

F R A N C I se I. G ϋ A S C O G N AÉ. 

י ׳ / 



P Arthenopc ut rapidis BRUH ASSUM f^ibribus^uri 
Senfit , imeritus^ante jaqere Ìofcs; ־ 
Mentis inops , cafuq; fui perculfa Miniftri, ·· 
Accurritj'pairismoefta· per ora comis. 
Anxiaq; experiens ope qua revalefcere pofletj 
Quaq; necaturuni pellerét arte malum :· 

Certa viro nullam jam fp'em fupereiTe falutis, 

Et ·vacua fufum jam cecidiiTe colo ״ · ן 
Iroj)erus<in tenues digitis fuit ire capillos, 

• . Et'matronales ùngue notare', genas. 

FILIUS a lauro nomen fortitus., & omen , ^ 
Illic, ut Patri jufta 'pararet , érat: · 

Forte oculos Siren attollens, afpicit ־ illum' 
Infignem lata,' confpicuumqjtoga; ־ ■ ,־ ^· 
Magnaq; de tanto capiens folatia N.ito, ״ . ״ 
Lumina detergens ,.,taba di£la dedit : 

Dura tibi fit talis Natus BRUNASSB fuperftes, 
׳ Nil .ego Te tandem, nil tua fata’ moror. 
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^ CXVI 4 Ì►, 

CANONICI JOSEPHI BONCORU 

In Semhtarh Neapoliteno Phihfopbiat 
/ profejforis . 




O ri r β»λκ7β» ιχ« t ״ ?Λ Λβ<»« ״ , 

Ai« μπλιχΐρ veirm reo^perm/ji י . 

SuxioV rjtTi ara λ« timStt j$ »·*rri, «Airrei 
> #« א w jreV«« ׳ φ«Λτ«* ttpy»\tmr י 

OVt /ijunerajji *eitw/w 

Xtci Iti TTctr ofitf riuu . i fownt φ/λ« · 

CT{ μοΰίος λαμνρ^ία rofi fi - 79 *p»9/(f 

hV*> ״<·<- # 5 • «״·׳ » λβί» .eV«f*e4 ־ e» r 
X(u irirt.i/9 η μ*γ»τ09 <t»«pe*’* Tty^mr«* :SynfiP t 
Cfr oTatrrt θ«ί , י $ we« ©ί ׳«״ Λτβ< . 

OV /i« ΤΛ;Τβ»’ ·^{ Λζί09 ep^W{ > 

TÒ» »<*r/i ׳ χ*βί** ׳ τ’ > »■'«T«p« ; ׳ 

Ίο/ας μοί ipodrxm ίίκβιζ , f■ ^ ^ατ/λΐχ > 

Λ'ί βΙμοΛ y volti *py* μί ״ ·> » 

Φ«(Γ10 pteu τ Αλλ·»Γ> « ·■«® ^*ιορτοζ y 

A* C« ׳ T0Ì ^*ór jù y rxSrei Al} ״»׳ »Vi4»· ' 

■V · ♦ · ' 
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cxvn 4^ 

: IDEM I.ATIHO CAKMIME REDDITUM 

·ii - . ’ י ־ * ^ 

A P. JACOBO-PHILIPPO GATTI 

M Entts inexhauftb qoi pollet robore , filavi 
Omnia qui novit difpofuiiTe modo ג 
teltinarque Urbi & Populo communfa tbti, ״ * 
Nullo laiTatus pondere , perficere ; '· 

Juflitia praeclarum animum qui nutrit , & in rè 
Quacumque aequalis pondera lancis amat: 
,Egregia qui forte unus , ־ fapientia & ufus ' ׳ 
Perfefta, immenfi frena regit Populi : . 

Quodq; caput rerum eftj fummam congeifit opu vim, 
Quam Deus buie , follers-ingeniumque dedit: 
Regali dignum imperio nonne hunc mihi dicas 
Qui gratus cuneis i quique Pater Patriae eft ? 
Taìis eras poterafque mihi BRUNA5SE videri; 

Nam Regem haud nomen, fed faciunt opera.. 
Parce mihi atque aliis, fipoft tua fata, canenda, 
Te JOSEPH vivo, quae fuerant, canimus. ·' 






^ GXVin 4^ 

ρ. JACOBI-PHILIPPI GATTI 

־-· ז 'V. ■ .■ '· A ■ ׳ 

DUCIS joSEPHl BRUNASSI. 

■ ~ ■·.■ ..· ■. I.■ : ,· .■ 

H Ic cft,qaem Pietas celebrat, que Patria JOSBPif: 
'Heroem illa fuum praedicat, ifla Patretn. 


Afpeflum ars 'pinxit : dotes mcntifque ·animique , 
• ]Fortunam, meritufn; pingere quis poterit? 


BRUNASSI in tabulis' vera ut pingatur imago , ' 

' Haec tria pingantur : Sors , Themis , & Pietas. 

* * · ^ ״ ^ · . · 1 י 

ז ·.···. . ...· > . IV. ׳ ·· 

Ut vera haec eÌTct BRUNASSI, Pi£lar, imago, 
Non vultum, fcd cor pingere debuerasi 

1, 

■ , ; ■V. . 

Nulla potei! JOSEPH perfc£lS Ars tradere formam. 
*Unica perfectam fama tiat elEgicra. 

VI. 
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. ^ cxix 

. ■ ;.V :■Ϊ. ·> 

Quae vultum referunt tabulae, fi corda referrent, 
In toto afpiceres pulchrius orbe nihil. 

’- V. I I. 

JOSEPHUM fruftra tentalli pingere; Pi^or ; 
Quod JOSEPH. fuit. Ars pipgere nulla potili. 

^ ; ■ . y i .1 I.״‘ ■V· . .. ן 

Veram BRUNASSI effigiem depingere poflet, 
Servatam pòiTct pingere qui Patriam. · : 

'I X. ■ '/· ■.■ :·’ r 

, . * · י . ■ ״ · ׳» , י « - 

Majeftas & Amor jam fede morantur in unà: 
.Utrumque hac fola fpirat in Effigie. 

; ■ ■■ ■ ' ·· ■ ל.· . . . י ■ * . o .Ϊ 

. .. ■ .X. :■ 

• . . - · ״ ύ, - ·i i·‘. ״ ״ « 

Perfefla in tabulis vultus ·efTalget imago: 

Perfeila in Nato fulget imago animi.. ׳ 

־ X I.■·· י· ; ■ · ■ ־ ׳ 

ל י - . . ·- .'C י ‘ · · י ··'^ · 

Pingeret alma fuam' fi Munificentia formam , 

Hunc vultum , hanc dextiram pingeret ipfa fibi. 

' X I \ . : · ל ד ' ׳ 

־ ' · . • ■ - · 

Qui fuerit vultus BRUN Assi, * haec monfirat Imi>gQ: 

Quae virtus, aegre fama referre roteft. · 

... EJUS- 




- « OCX 4 ^ 

E J U S D E M. 

« . * . . . ■*· . ׳ ■ . 

. * . י 

- Super tumulum^, 

. ש־ . ■.־.··־־ . ■:■'■: ׳ 

C Onditur heic JOSEPH: vixit Patriacque,Sibiq^ue: 
Ablatus morte eil, non Sibi, fed Patriae. 

. ־;■ ' ־ -\ ■·- ·.··IL ־ ■ ::·.··.· 

RcIIigio, Pietas, Themis hanc lacrymantur ad urnam: 
l^empe oiTa Herois heic pofuere fui . 

·^ · ^ ־ , ·■; I Γ I. ■ ■ ■ 

* % ■ ' * * 

Qui JOSEPH cineres claudit , fi fafta referret, 
Non foret in terris nobilior tumulus . 

V ^■: . i-v., ■ ׳־ ■ · ■ ־ 

י . ’ 

Qui jacet-heic, vivit r vitam dant fdlicet olii 

Multiplicem Natus, Patria, Fama, Nepos. 


Parthenope hanc IaCTymis,lacrymis hanc abluit urna 
. ^elligio: haec Natum plorat, & illa Patrem., 
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CXXI <» 

■ i VI. ,.J 

Uno in Cive mori ii Patria poflèt, haberet 
Una haec urna tuos , Parthenope , cineres ► ·. 

■ ׳ VII. ' 

Qui jacet heic , Patriae vixit , Sibi mortuus : At nunc 
Mortuus huic , vivit tempus in omne Sibi . 

Vili. 

Dant tumulo huic, cineres Brvnassus , Sydera taedas, 
Parthenope lacryraas , Elogium Pietas . 

i X. 

Hanc , hofpes , lacrymis urnam.aMue : condidit oiT/ 

Heic Servatoris Patria grata fui. 

.. . ■ ' 

X. 

Da tumulo flores : heic JOSEPH conditur alter 
Ifacidi fimilis nomine , par merito . 

XI, ■ · ' 

Haec PATREM tegit urna tuum, fed lumina, Siren, 
Terge: dedit NATUM, qui Parer alter erit. 

' “ X I i. 

Qui Coelo, Regi, Patriae feliciter annos 
Vixit complures, hoc jacet rn tumulo 

<2^ Coelo 
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<» CXXII ^ 

Coelo Animam , Regi Natiìm , Patriae cor, Amoris, 
Obfèquif, Fidei pignora certa dedit/ - ' U 

Hine merito Coeli , Regifque, & Patriae. Amorem, 
Laudes, obfcquium iempus in omne feret. ■ 




IT 


EJUS DE M. 

l 

J OSEPH , Jjfnatum auro , fophia , virtute , togaquQ, 
Ditafti'. haec quadruplex cura paterna'־ tibi .. 


» · « > I · «< 


Quod bene congeftis opibus ditaveris , iftud 
Curae grande tuae, fed quoque fortis, opus. 

« 

IlUim (Juod fophiae ditaris munere., curae 

Pars tuae, at ingenio pars quoque danda fiioeil. 


Omni ditaris quod dcin virtute, fupremo 
Divifa hacc tibi cum Numine fcura fuit. 

• ־ * . i. 

Auro, Virtuti, Sophiae, addidit ornamentum 
. AuguRae Rex, Te curam adhibente, Togae. 

* ״ · I 

Tot Sortis, Patris, Regis Deus inde quid, addet 
Muneribus? Vitae munera Neitoreae. 


J. B. M. 
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0 cxxni 

J. B. M. : * 


6 <·> ». 4 ( -< 


i ‘ ״ 

^^IJod mortale fuitBRUNASSijhac conditnmrna’j 

;: ׳ Quam Patria adfiduis urget inops lacrumis.! 

■ י . .. . ' י * 

Spiritus at petiit, terras pertaefus, Olympi 

. , * · ״ . « · , י ' 

Arcem.; lumine ibi pafcitur aetherio^' ■ 

Por^ue hominum vivet , kinge aere perennius , 
Nomen ; neve aetas ·no'£le teget fugiens ,·' 

Sed ( nobis fletum quod tergit) ‘Patris iniàg^^ ' - 
In GNATO daris fulget ^adhueVadiis . ‘ \ 


. ·l.‘ . 


f י 


V '־ 


. I I. 


־ · ־ > > ■ : . ■ ג ·י! ז ^ 


־! ' I 




1 1 


, (|;- i · נ . 


r,'.. Λ 
2.1 . 1 ■ 


Γί . ·...ז י • 


CA- 


<L· * 
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^ CXXIV 

CAROLI BARRILE. 


(Urbs eft; 

Η , Eu lacrimae ! heu pietas ! plena en fingultibus 
Exaequat caufam nec dolor ipfe fuam . , i. . 
Mors rapuit JOSEPHUM ; hen \ quam Tubito occidit 
Dignus Ncftorcos enumerare dies. (Heros 
Moeila theatra vides: quaeris fpeSaciila' luftus ?i 
BRUN ASSUS vixit, maxima fpes .Patriae . 
Parthenope ex imo repetetis fufpiria corde ^' ־ 
Pedlora fmgultu concutiente quatit. 

Turba' Pupillorum , Viduartmquc , orba Pareiite ^ 
Fa£la fuo, moeilis vocibus aftra ferit. ז 

* . · · j · . ־ ' · 

Aruit ecce omnis Sebethi ad Iittora rivus; 

, Garrula nec'folito murmurat unda fono. י 
Frontem atro’ ־ involvit velo inclita Mefgelline, 

Er matronales irrigat imbre genas . ־י ;. ' 
Najades obmutuere omnes, Fauni, Dryadcfque; 

Ingemit Aonii .turba novena chori. 

Pallor quifque fuam faxis impegit avenam; 

Fregit & irata plcflra lyramque manu. 
Neptunus tumidos erexit ad aethera flu£lus, 
Cocrula & adverfo regna tridente quatit. 
Nubibus expaniis vultum fol contegit; umbris 
Jufta ipfum credas concelebrare fuis. 

Fu- 
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^ cxxv ^ 

Funerea apparet Phoebe redimita ciipreflii; 

. Signaque dant ludius fiderà & ipfa fui7 ־ / · .־ 
Clamor ubiqùe ingèhs'■, plurima mortis Imago: . 

Magntis ubique, pavor., magnus ubique dolor. 
Spedlaclo in tanto quid denique reflat ? id unum 
Augurer aeternos ut ׳ tibi Gatte , .dies; : \ ך 
Aeternos tibi , Gatte, dies ; Virtutis amore !.,J? 

Qui dudlus Patriae tollis ad aftra.PahreraV 
Cujus ad exemplum tot Pindi in vertice Vates 
Sinccr,o hunc' pariter carmine concelebrant. 

Madie animo:aeternos per Te BRUN ASSUS in annos 
Vivet j qaoquè , Ami<re', diés . 

Namque immortalis BRUN ASSO munera vitaje 
*'·Quae dan«V‘ ■illa Tibi’ carmina & ׳ ipTa' dabuiit: * 





r 

r ׳ 


SA- 
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s A C E κ D ο τ Ι S , 


FRANCIS c i DÉ e ii E LLÌS 

·w - ··■> . 1 · ·■ .· .J ׳ . . ^ ^ ■ ...... . · 

& Regii Legum Prof efori si' - 

T Patriae Pater ,· ut Populo Proviibr egcni? 

Ut coIumea>- cunQis ut foret auxilium ,. ' 

׳ ׳ ■ ■' ■ · י * ־ ■ . ״ · Ϊ 
Nobis di vino. conceiTus munere JOSEPH, · ל 

r ·· ׳־ ..·i, : ־:־■■.■ : ן ■· ■j : ·.)·.··I/ 

. JOSEPH, vix aetas ·cui, feret uUa parem , , 


t · f\ ״ . ,ז י ■ ' k 

li;.» y 1/ , / % ^ I* ^ « 


^9 conferà , - impofito & jam munerc fuhtìps, 
Afcendit fedes protinus aethereas . 

Nimirum ut ־ rncriiis merces jbi digna , ׳ daretur j 

׳ / : : ״ . ^ f 

Quum nuIIam poìTet Mundus habere parem. 


י.ו־./ . ·.· ■ 

1' i 






DE- 
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- ס È’>J^ Ei ׳ T R J i 'T I ב-־ ד ! I 

Oràinìi S. BiJ/tij ^baììs ^ Chfahorìs generalis , 
ac, £acrae Tl>eologiae^■ 'Mag>firi <i\ 


' ’1. « ׳ ז ׳ . , I ►· - / · ·· 


Ives crat^ coelumque ftio pius ?mexàt ,auro: 

J י ״ i י , V-^ ^ ^ .i i * - * l 1. ** «. ■ . »/ 4 à \ ^ i ״ 

׳יי ' · 

Hinc qmpto aetcrnìim fydere dives erit. 


« 

Γ 

sfc* 


^ / 


C f « ·« « V 


• i* 
r .* 1 


J O A N N 1 S CAM 1? 'À G N A. 

' ·,.■. ■t . -. 1 . ׳ · 

P Atria cui cordi , ·Patriacquc in corde viciilim 
• · ׳ Λ.: ο i. Λ3 

Qui fuerat^ yivens, hoc jacet in, tumulo. 


? y 


Quam bene marmoreae Populus forte invidet Urnae! 

ii■ i ,*. ־. :־·י ··· i. i 1 

Quam bene Sirenis cor foret Unia Patri! 

C .·1 . ׳.. . . ·י־ ^ .· ■ ■.׳ 

4? ו 


JU- 


Digitized by Googie 


cxxvm 

JULJ MAlUAE PALLOTTAE 

Μ E S S Ι א AE■ ■, , , 

Patrie) Mamertini ac The a tini- 

ad eruditissimum virum 

JACÒBUM - PHILIPPUM GATTUÀI 

Amicum praefiantìjjtmum . 

Acobo Philippo Gatto 
Re .& Nomine 
Tonitrui Èilio 

Inter Divi Parris Auguftini- Eremitas. 

׳ · ־ Inluilri 

• In Sacra Theologia 

Iniìgniori ^ 

CAROLO AMALIAEQUE 
Neapolis Siciliaeque Regibus 
A Concionibus ' 

Mufis Pcrcharo V 

In Paftòrali Arcadiae Cdnlegio 
Praeclariflimo Paftori 
DARECLIDl PROTEO 
Quem 

Oratorem ‘;iloquentiiIìiTium 
SuavilTimo eloquentiae meile 
Elegantiorem 
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0 CXXIX ^ 

In celeberrimis facris Juftis * !ן ' ; 
Incomparabilis 
JOSEPHl BRUNASSI 
In gravi annonae Caritate 
DiligentilPimi Neapolitani Tribuni plebis 
In divitjs fanfte parris 
Pauperum Parentis Optami. 

Miras Res Geftas · ' : 

Praeclare Dicentem י 

Parthenopes moefti 
TEOPISTUS (c) CARMIDEUS 
Eximius Arcadiae Paftor 
JOSEPHl 

Inlachrymans Filius 
Venerabun-di 
־ Admirati funt 
Eruditiflimo Amico Viro 
In Obfèquj Signum 

JULIUS MARIA ?ALLOTTA MESSINA 

a ״ D. D. 

׳ V 

R FER- 

(tf) Dmx lAVRBhtlVS BRVNASXfVt Ararne Paflor fnb nomine-» 
7E0PÌSTI CARMIDEf. - 

• ' ■fc " 

C 

־ # . 
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CXXX 

FERDIfJANDI DE AMBROSIO 

Judicis Λί. C. V. & Regii in Cathedra 
Juris Feudalis Antecejforis . 

ד ״ ’ . * 

1 ך ^ Ximias laudes lucritjs, o Lcftor amice, 

.V . י 

Cofflmunis dolor efl: , qui probat effe parea . 



LAU- 
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^ CXXXT ^ 

LAURENTIO BRUNASSO. 

S. Philippi Duci' &c. 

F. JACOBUS- PHILIPPUS CATTI. 

J^AURENTI, Mufis quo non dcvina.or alter, 

Quo nequo terra tulit candidiorem animam ; 

Quae PATRI heic pofui aeterni monumenta doloris, 
Sint tibi certa meae pignora amicitiae. 

Et dum PATRIS honos, nomen, laudefquc manebunt, 

• S 

Mutuus in noftro peiidre vivat amor . 

\ 

Fitte delici Terza ed ultittia Parte . 


^ 1 
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At LEGGITOREJ 

I Componimenti di qneih Raccolta fi fo- 
no dati alla Rampa di mano in mano 
fecondo che dai gentiliiTimi Signori Let- 
terati cortefemente prefentati ne furono · 
Quindi ili certo, Leggitore cortefe, che- 
niun pregiudizio può quindi recarfi allsL·. 
dignità e al merito di chiunque non ve- 
deilè qui peravventura !',onorato fuonome 
nel convenevole e dovuto luogo collocato. 
Skconrre ancora tu devi aver krmà/e.co:· 
Rante credenza , che le parole Fato , De· 
firn) Dei, ed altre iìmili, che in nonpor 
chi di queRi Componimenti Γ1 leggono , 
fono folamehte poetiche efpreilìoni , e non 
già gentilefchi fentimenti degli Autori , 
1 quali profeiTaho d’eilere non men nell'ope- 
rare che nel credere veri e perfetti CriRia- 
ni . Afliinchè poi tu poiTa con facilità rlnve- 
nire i Componimenti di ciafcheduno , eccoti 
per órdine alfabetico diRribuiti nel feguen- 
te Indice di tutti gli Autóri Ϊ cognomi , ' 

IN- 
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INDI 'CE 


DEGLI AUTORI DELLA PRESENTE י ־ 
RACCOLTA. I 

La lettera P. ftgnifica Parte , a cui fegue immedia· 
■ tamente il fuo numero : qualunque numero ' 
poi , che (tegua appreffò^ , fignifioa la r . ו 
- , . pagina di quella Parte. . / , 

■Λ 

^ Λ LeJJandto {dì) e VentmigttaSmoke ^Sacerdoti y Patri· 
i\. zio^iiipoktano Parte .2. farina 112. e. i ij. e P.. i. 

XC.yXCLeXCU. .. .. .. . > 

Aitino f' così chiainatò ia Arcadia Gtufeppe Cimini yGìU- 
dice della G.C. della .Vicaria . P. 2. 3 י . 

‘ Aloijìo ( di ) Domenico , AOS^ocato . P. 2. gfi. 

Aloijìo {di) F a Igenziò'y Canonie 0 Regolare Later a nenfe^i 
P, 2. 129 ■ 

ΆίηΒτοβο { di ) Ferdinando , Giudice, della G. C 'della Vice- 
'.sritty e règio ProfeJpjre nella Cattedra del Diritto Fenda- 
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